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conversazioni 

DI S. PIER D’ ARENA- 

O. fia Ragionamenti full’ ORTODOSSIA de’ 
Gefuiti Campata, alla fine della NEOME- 
NIA TUBA MAXIMA tenuti in S. Pier d’ 
Arena tra un Cavalier Portoghefe , un Abate 
Tofcano, e un Religiofo Vicentino, villeg- 
gianti in S. Pier d’ Arena, e dallo ftefifo Ca- 
valier Portoghefe efpofti in varie lettere ad 
un Abate Portoghefe dimorante in Roma . 

/ ' . ‘ ‘ 

LETTERA ^ 

’ : ARGOMENTO.. 

Cattivo configlio di chi per rendere ediofi i Ge- 
j uitt li calunnia . Se ejfi abbiano fatta rifìam- 
pare la Scimia di Montalto? A’Iftruzione 
contra di loro rifiampata nella Neomenia 
Tuba maxima proibita . Introduzione all' (fa- 
me dell ' Ortodoffia . 

. AMICO. # 

V I toccai nell’ ultima mia che dentro al- 
cuni giorni vi avrei cominciato a fcri- 
vere full’ Ortodoffia de’ Gefuiti, che fi legge al 
fine della Neomenia Tuba Maxima coftì Cam- 
pata , e da voi mandatami cogli altri libri 

A P«t>- 
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1- r . Converf azioni 
pubblicati contro que’ Padri per ordine di 
coded$ noftro Minierò . Ma voi vi fiete al- 
larmato come fé rinunziando allo fpirito di 
buon (addito a S. M. F. voleflì prender le 
difefe di ribelli , e Regicidi . No , amico , 
mal mi conofcete , fé capace mi riputate di 
perdere i (entimemi di rifpetto, e d’amore, 
die aver dee un vaffallo pel Tuo Sovrano » 
Anzi Tappiate, che appunto il mio impegno 
pel nodro Monarca m’ intereflà & confutare 
quella bugiarda OrtodoJJìa . Troppo dee pre- 
mere ad un buon Portoghefe, che volendoli 
difendere la rifoluzione, che S. M. F. ha 
prefa di Tracciare dal Regno i Gefuiti un 
tempo da fe gerierofamente protetti, non (i 
efpongano al pubblico fe non ragioni forti , 
(ìcure , e degne in fomma di muovere un 
animo Regio. Il fare altrimenti è un tradi- 
re la caufa del Re, un (oggettare la nodra 
nazione alle rifa di tutta la colta Europa , 
un predar armi di difefaaque’medèfimi , che 
più vorrebbonfi fcreditati, ed Oppredi . Ed 
oh ! Sì giudi riguardi avelie Codi avuti chi 
ha dato moto a tante dampe; ch’egli non 
avrebbe incautamente prezzolate penne , le 
quali peri’ arrabbiato livore, da cui fi modrano 
mode, ’e per lecalunniofe fallita *Ji che em- 
piono i loro maledici fogli , fervon piuttodo 
a difonore di chi le adopera, e della caufa 
per cui s* impiegano , che a confufione di 
coloro , contro de’ quali fi voglion rivolte .* Una 
yfcfr'fr. h T: di 
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di quelle vedrete fenza dubbio eflfer quella che 
itefe quella miferabi le Ortodojjia, della quale non 
peraltro mi vi inoltrate tanto fuperbo , fe non 
perchè voi pure vi fiete buonamente lafciato 
abbagliare dalla prodigiofa franchezza del di- 
fonello calunniatore . Il che conofcendo voi 
fpero , che per lo zelo, che avete accefilfi- 
mo dell’onore della Nazione, e del decoro 
del noftro Sovrano , vi adoprerete a difin- 
gannare codelto promotore di tali libri , e a 
trarlo nel neceflario configlio di fcerre all* 
intendimento fuo di rendere odiofa la focie- 
tà Scrittori d’onore, di probità , di avvedu- 
tezza, nimici della menzogna, e da ogni fo- 
perchieria lonranilfimi , cioè diverfi da quel- 
li, da’quali A è finora lafciato ingannare. 

Anch’ io caduto era nel vofiro medefimo 
inganno, quando dapprima lelfi 1 ' Ortodoflìa * 
rna buono per me, che un valente Religio- 
fo Vicentino, ed un onoratiflimo Abate To- 
lgano, i quali mi rendono più amabile que- 
llo deliziolo loggiorno di S. Pier d’ Arena , 
m’hanno tratto d’errore. Vi andrò di ma- 
no in mano fponendo i palli , che quelli 
galantuomini mi han fatti fare per condur- 
mi alla verità. Voi avrete pazienza di fe- 
guirmi . 

Erami capitato il quarto -tometto della Rac- 
colta, che a Foflombrone, come vuoili far 
crédere , fi ftampa in difefa de’ Gefuiti, t 
avendoci veduta la Sdraia di Montalo, che 

A 2 fa- 
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Capeva etter proibita da Roma, afpettava coli 
impazienza l’arrivo de’due accennati amici 
per infoi tarli ficcome impegnati 111 mi pe’Ge- 
fuiti . E veramente non prima comparvero 
che coll’indice de’ libri proibiti in mano , 
Signori dilli loro , che libro c quello, eh’ 
io veggo qui regillrato a c. 32. La Scwna 
di Montalto , non è così ? O andate dunque 
a negare, che i Geluiti fieno refrattarj alle 
proibizioni Romane . La vedete qua ( fog- 
giunfi pigliando il tometto dal tavolino ove 
aveal polio ) quella maladetta Scirnia ? I vo- 
flri Geluiti l’anno riilampata alla barba di 
Roma, e delle fue più rifpettevoli proibizio- 
ni . Io credeva che gli amici rimaner fi do- 
vettero come un ladro, il quale in flagranti 
fla colto col còrpo del delitto in mano; ma 
quella volta l’uccellatore rellò uccellato. 

Si, prele a dire il Religiofo: La Scimia è 
proibita; ma come mi proverete voi, che i 
Geluiti l’abbiano riilampata ? Vi atticuro , 
che in quella Raccolta è Hata intrufa non 
pure lenza liiputa de’ Geluiti, ma con forn- 
irlo loro rammarico , ed eccovene in prova 
due ledere, che quella mattina mi fono ve- 
nute da un Cavalier Vinigiano, e dall’Aba- 
te di S. . . . Me lè diede a leggere, e in ef- 
fe veramente fi ditea , che i Geluiti da tut- 
te le parti tempeflavano contro la riftampa 
della Scimia , e anche minacciavano lo Stam- 
patore fe non fotte per 1* avvenire flato più 

guar- 
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guardingo a non rimettere fotto de’ torchi 
apologie dianzi proibite. Ma ip ioggiunfi , che 
quelli erano de’ folni loro arnfizj per non 
comparire autori del male, che nell’animo 
loro godevano d’aver pur tatto. Vedete, che 

10 fatea ben le mie parti . Ma entrò a par- 
lare l’Abate. Poifibile che volendoci voi rap- 
prefentare i Gefuiti per accortiffimi ne’ loro 
mifterj d’ iniquità non vi aweggiate di mo- 
firarneii veri babbioni ? Quando elfi pur fof- 
fero quegl’ irriverenti , che voi li fate, a’ de- 
creti di Roma , potrebbon mai eflerlo fenza 
un’aperta Iciopchtzza nelle circoftanze d’ora? 

11 Ribellioni ba , l' Appendiciba ,, e rutti quegli 
altri inviperiti Scrittori, che hanno regalato 
in due, o tre anni il mondo di tante im- 
pofture contra di loro , non rifinano d’aizzar Ro- 
ma contra di effi come beffatori delle cen- 
fure Apolloliche; e volete che in quello tetti- — 
po medefimo eglino fienosi balocchi di riftam- 
pare un libro proibito per giullificare con- 
quello fol atro sì odiola calunnia ? Ma fog~ 
giunfe il Religiofo, oflervate di più. O vo- 
lete che prema a’Gefuiti la Raccolta , che 

fi {lampa in Foflombrone , o no. Se no, e 
che impegno volete voi dunque che abbiano 
di ricacciare folto gli occhi del pubblico la 
Scimia di Montalto ? Se sì ; dunque non è 
polfibile di fingerli sì mentecatti , che volef- 
fiero ritlampar quel libercolo per non avven- 
turare ad una rigorofa proibizione non dico 

A 3 quel 
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6 Convenzioni 

quel Colo tometto, ma forfè tutta la Raccol- 
ta in grazia d’elio. E poi, tornò a dire 1' 
Abate, quando pure i Gefuiti fodero fiatfsì 
pazzi, almeno avrebbon voluto eflerlo per 
qualche cofa di meglio, che non è la Sci- 
mia. Io non dico, che in quello librettuc- 
ciuccio non v’abbia del buono, e non fi ri- 
fiutino con molta apparenza di verità parec- 
chie accufe date agli Scrittori Gefuiti ; ma fi- 
nalmente i Padri hanno degli altri libri di 
molto miglior ufo a quello intendimen- 
to; però volendo pattar fopra le proibizioni 
di Roma- avrebbono fenza fallo riftampati 
quelli. v • ,~- 

Davver davvero, che vedeamì tiretto ; pure 
volea replicar qualche cofa per non parerlo.* 
ma il Religiofo non ini Jafciò ripigliar la pa- 
rola , e feguì a dire: Voi Sig. Cavaliere fa- 
te lo fpafirnante delle proibizioni di Roma, 
c poi tante volte ci avete efalrata Y Jjìruzio- 
•nc a' Principi rifiampara nella Neomenia Tuba 
Maxima; Ma non è ella proibita, quanto 
la Scimia di Monialto? Proibita? foggiunfi io; 
mi maraviglio, non può edere . L’Editore 
ha con grandidima erudizione data la noti- 
zia di tutte le rillampe di quella Irruzione ; 
penfate fe non ne avrebbe accennata la proi- 
bizione, fe ci folle fiata? O quanto a que- 
llo poi, forridendo l’Abate mi dille; fe non 
avete altra ragione per non crederlajsroibita, 
fiate male. All’Editore toccava il difiimu- 

larla , 
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~ larla , perchè zelantiflimo com’egli apparir voleé 
contro le difubbidienze de’Gefuiti non do- 
vea mettere in veduta la fila medefima di- 
fubbidienza, e tanto più grav$ perchè fatta 
in -Roma fotto gli occhi di quello fteffo Tri- 
bunale, che già condannò’ quell’ opericciuo- 
la. Anzi vedete fin dove giunte la colui fur- 
beria. Con fomma cura previene egli i leg- 
gitori, che opera non è quella «Tun Religio- 
so ; e perchè ? perchè non fi credette , che 
quella folle, la qual fu proibita col titolo d’ 
Irruzione fatta da perfona Religiofa. Ma*del 
refio fenza tante ciarle datemi l’Indice, che 
ve la mofirèrò a e. 139*. come proibita n$I 
1618., e prefo l’Indice, eccovela dille; vo- 
lete gli occhiali? Leggete: Infrazione a Prin- 
cipi della maniera , con la quale fi governano li 
Padri Gefuiù , fatta da perfona Religiofa , e to- 
talmente fpaffionata . òj. • 

Che maledetto imbroglio fu queflo per 
me! Pur mi feci cotaggio, e non fapendo & 
qual tavola raccomandarmi nel naufragio , 
mi appigliai per difperato partito al V ofiodof- 
fia aggiuntale nella rifiampa Romana, eproi., 
bita, o no, foggiunfi, poco monta . I Ge- 
fuiti fon empj, e bafia leggere il catalogo 
delle dottrine loro, che 1’ Editor novello lot- 
to il nome di Ortodoffia de’Gefuitr ci ha re- 
giftrate fui fine. O bella ! ripigliò a dire il 
Religiofo! Noi parliamo della proibizione , 
c diciamo, che mal fiede a chi ha coraggio 
• A 4 
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di ritlampare in Roma un libro proibito, il 
rinfacciare a’ Gelimi , quando pure 1 aveller fat- 
to, che certo fatto non l’hanno, la riftampa 
della Scimia ; e voi ci fcappate all’ OrtodoJJia ; Ma 
giacché sì volete, fapete che v’abbiamo a dire ? 
Che quella OrtodoJJia è un impiallricciamento 
di proporzioni altre fané, ma o polle mali , 
guarnente fotto un reo alpetto , o anche tra- 
viate , egualle , altre malvagie , mal atribui- 
te a’Gefuiti , e molto più a’ foli Gefuiti . No 
•non vi contorcete; fiam preliia mollrarvelo ; 
e quello fe vi piace , farà il nollro palla- 
tempo qualche ora ogni giorno . Io la cre- 
detti una guafconata in credenza ; però ac- 
cettai il partito* Ma per allora non fe ne' 
fece altro , elfendo venuta a ritrovarmi la Mar- 
chefa NN. Rimettemmo al dì leguente il 
primo confronto, e lì pafsò a dilcorfi più 
lieti . L’ ora è un pò tarda ; però ad altra 
mia rifeibo il ragguagliarvi di quello efame; 
e voi preparatevi ad inorridire della sfaccia- 
taggine, con che fi cerca d’imporre al mon- 
do fui punto delle dottrine Geluitiche * Son 
tutto* volito . 



S. Pia d' Arena x« di Maggio 1760. 
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LETTERA II. 

, ' ’ *, 

Si comincia l' e fame dell’ Ortodofia . Teflo dì Pa- 
fcale falla regola delle operazioni umane at* 
tnbuito ajfai fondamente al P. Daniel . Pro - 
porzione del Padre Lemoyne alterata , e peg- 
' gio intefa . 

. ♦ ... f 

G Omincio a mantenervi la data parola , 
e a ragguagliarvi dell’ e fa me , che qui 
abbiamo fatto dell’ OrtoJoffìa , Io per nonìfta- 
re al fempJice detto de’ due amici avea da 
un vicino Convento fatti la mattina fegre- 
tamente portare quegli Autori Gefuiti citati 
nell’ Ortodofia , che fi potettero ritrovare, ac- , 
ciocché fe ne potefie fare il confronto, non 
dubitando della Sincerità di chi compilò quel 
catalogo di federate opinioni. Venuto 11 do- 
po definare non ebbi molto ad attendere 1’ 
arrivo degli amici . Mi fi presentarono eftì , 
ma con certa ilarità fui volto, la quale pa- 
pere non potea che dalla ficurezza della vit- 
toria , e dopo alcuni Scherzi , permettete > 
ditte T Abate , che poliamo qui due libri , 
de’ quali occorrerà far ufo nel noftro efame* 
Corfi fubito a vedere il titolo d’ uno , il 
qual diceva : Entretiens de * Cleandre & Eudo - 
xe , e ridendo foggiunfi : ah ! ah / il bravo 
Autore che avete portato, uno che infegna 
p 75. che ttn Crifiiano Ji può lecitamente alloth 
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tartare nelle fue operazioni dalle regole , .che ci 
preferirono la Sacra Scrittura , i SS. Padri , i 
Condì "j , e la Chiefa univerfale . Sì , prefe a 
dire 1’ Abate ; così dice la voftra Ortodojfia a 
c. 9j. ed è la ventiduefima propofizione , 
che ii Compilatore rimp-overa a’ Gefuiti . 
Noi volevamo affettare a parlarne a fuoluo- 
-go, efTendofi propolli di fegu ir l’ordine del- 
l’autore; ma giacché voi ci avete fubito git- 
tato fui vifo un errore sì madornale del P. 
Daniel , converrà anche fubito prenderne le 
difefe. Già m’immagino a’ quali, dilli io ; 
vorrete che fia .un impoftura? e che il P. 
Daniel non fiali mai fognato di dire una sì 
fatta belìialirà? non è così ? fon delle foll- 
ie . Vi apponete folo in parte , dilTe 1* Aba- 
te; non folo il P. Daniel non dice quella 
empietà , ma conciolìachè Pafcale dalla dot- 
trina Gefuitica del Probabiliimo avertela ti- 
fata, moftra a colìui , che dal Probabilifmo 
come difefo è da’ Gefuiti non può per ve- 
run modo feguire un sì fcandalofo e perver- 
fo principio. Il libro è pronto, prefe a dire 
il Religiofo; eccovi il luogo rleggetevelo . Im- 
maginatevi voi con che Sete allora mi poli 
a leggere . Ne fono eontento , diffe V Abate 
( introdotto dai Daniel nel fuo Diologo ter- 
zo ) e avanzo un fecondo fatto , della cui veri- 
tà full’ onor mio mi fo mallevadore . Que/io è , 
ehe Pafcale , e i Juoi amici fi fono del Proba - 
bùifmo formati un fantoccio per avere il piace - 
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re di combatterlo vantagiof amente , e fare i Ge- 
fuiti padri d’una moflruofa Dottrina ,. che mai 
non fu la loro. Perocché finalmente col favore 
di quelle opinioni , che combatte P afe ale , un 
„ Dottore fe gli fi dà fede, può raggirar le 
„ col'cienze , e capovoltarle a fuo guito e fem- 
„ pre con ficurezza; far nuove regole di Mo- 
rale; “ UN CRISTIANO PUÓ’ALLONTA- 
NARSI IMPUNEMENTE DA QUELLE, 
CHE LA SCRITTURA, I CONCILI, I 
PADRI NE HANNO STABILITE; „ un 
„ infedele , e un Eretico poflbno ficuramente 
„ relìare ciafcuno nella falfa lor Religion#. “ 
E bene, ditte il Religiofo , interrompendomi 
la mia lettura, vedete chiaro, che quella pro- 
porzione un Crifliano ec. è una confeguenza 
che dal Gefuitico Probabilifmo tratte Pafca- 
le . Or l’approva egli il P. Daniel? l’adot- 
ta per fua ? Così etter dovrebbe per metter- 
gliela a conto col facitore dell’ Ortodojfia . Ma 
feguite a leggere. Quella è fenza dubbio OR- 
RIBIL co fa a penfare , e guai all’ avvelenata 
forgente d’ una dottrina al Criflianefimo cosi fu- 
nejla . Ma con chi /’ hanno P afe ale , e'I fuo tra- 
duttore ( Wendrockio ) ? Perocché ecco le ge- 
nerali due condizioni , cbeiGefuiti ricercano , ac- 
ciocché probabil fia un opinione , e un ' Teologo 
pojfaftenerla per tale . Uopo è primamente , eh* 
ella non fia a’dommi della fede contraria , 
e generalmente che niente contenga d’ oppo- 
sto alle verità ricevute dalla Chiefa , nè 4 

ve* 
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veruna ragione evidente . Conviene in fecondo 
luogo , die appoggiata fia a buone ragioni , ne alcuno 
prendala a JoJiener leggiermente contro il comune 
ed ordinario Jentimento de’ Dottori . Ecco certo 
de' limiti , che ben forte rmferrano la licenza d’ 
un Cafifla , il .quale far vorrebbe nuove regole 
di Morale . Come va , che a tegola prendendo 
quefla idea , che i Gefuiti nelle loro di finizioni 
danno dell’ opinione probabile , P(JO’ ( il C ri- 
filano ) allontanarci IMPUNEMEN- 
TE DALLE MASSIME, CHE LA SCRIT- 
TURA, I CONCILJ, I PADRICIH\N- 
NO PRESOLI! ! E ? Le verità dalla Chiefa 
ricevute fon forfè diverfe da quelle , che la Scrit- 
tura , i Padri , i Concilj ne infegnano ? Pofiam 
noi rifpettare le prime fenza prender per regola- 
le feconde? Dicajf pure Balta, balta, ripigliò 
l’Abate; non vè bilogno d’altro, perchè 
vegliate di qual carattere fia il voltro Auto- 
re della Ortodolfia . Palcale pretende ,che dai 
Probabilifmc» de’ Gefuiti fiegua, che un Cri - 
(li ano fi poffa impunemente ( o lecitamente , 
che è lo Bello ) allontanare nelle Jue opera- 
zioni dalle regole , che ci prefcrivono la Sacra 
Scrittura , i SS. Padri , i Concilj , e la Chiefa 
Univerfale: il P. Daniel convince di fallita 
una sL.odiofa protefà, c ad evidenza dimo- 
itra, tanto elTer lungi , che dal filicma\Pro- 
babililtico difefo nella focietà nafca una sì 
empia dottrina , che le condizioni medefime 
da' Gefuiti richielte , perchè probabile poffa 

dirfi • 



Digitised by Google 



Dì S. Pier cf Arena • 

dirfi un’opinione , .diflruggono , c tolgon di 
mezzo una confeguenza così moftruoia. Do- 
po tutto ciò viene un mafcherato calunnia- 
tore , e con burbanza non fapete , dice , la 
bella dottrina che injegna il P. Danieli Che un 
Cri/li ano fi può lecitamente allontanare nelle fue 
operazioni dalle regole , che ci preferivano la Sa- 
cra Scrittura , i SS. Padri , i Condì ) , e laChic- 
fa Univerfale . Che fi travolga talora una prò* 
pofizion dubbia, equivoca , mal congegna- 
ta, fi può tollerare; ma che ad un Au- 
tore fi attribuifea una dottrina eh’ egli im- 
pugna , anzi chiama ORRIBILE , è l’ ulti- 
mo eccetto della impoftura , e della mali- : 
zia . 

All’ udirmi un rabbuffo così fonoro, non 
dubitate, che ebbi il mio conto. E mi pa- 
rea proprio di ilare alla berlina. Pur ripi- 
gliando un pò di fiato .di ffi, che io conveni- 
va della falfità dell’accufa, ma che da una 
fola non fi poteva argomentare, che l’auto- 
re foffe un calunniatore , potendo egli elle- 
re flato ingannato da qualche altro . Ma 
non vedea l’ora che mandaffer da banda quei 
benedetto Daniel , temendo non mi veniffe 
addotto qualche altro ferra ferra . Finalmen- 
te quando piacque a Metter Domeneddio, il 
pofero lui tavolino. Prendendo poi in ma- 
no T altro libretto mi fecero tofìo leggere a 1 
carte 7. fenza volermi mottrare il titolo. 
PRIMA PROPOSIZIONE DEL PRO- 

) FES- - 
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FESSO RE. Un Brifliano operando deliberata- 
mente non è fempre tenuto ad operaie per fine 
fuperno ; perocché e’ può de porre la qualità di 
Crifliano nelle azioni , le quali non fono propria- 
mente del Crifliano . „ Non confondiamo nul- 
5) la, Monfignore. In quella propofizione v* 
„ ha due parti; la Tefi, e la Ragione, che 
5 , la prova . Un Crifliano operando deliberata- 
„ mente non è fempre obbligato ad operare per 
fine fuperno : quella è la Tefi , o la propo- 
„ fizion generale. Perocché può deporre la qua- 
5 , htà di Crifliano in quelle azioni , che non fo- 
5 , no propriamente del Crifliano ; quella è la 
„ ragione, che ’l Proftttor ne porta. 

„ Quanto alla Tefi , e alla propofizione 
„ in le (tetta, ella è evidentemente la dot- 
,, trina delle più celebri Scuole; la dottrina 
„ de Tornirti, degli Scotirti, d’ una innume- 
„ revole moltitudine di Teologi . . . Ma la 
„ quell ione è al prefente , le la ragione , 
„ che reca il Profettore per iltabiiire la lua 
,, Tefi, o anzi, fe Iafpiegazione , ch’egli ne 
5 , fa, fia diffettofa , e riprenfibile . Eccola: 
*, perchè un Crifliano può de porre la qualità di 
,, Crifliano nelle azioni , che propriamente non 
„ fono del Crifliano . 

„ Diftinguramo ancora , Monfig. due co- 
„ fe; il penfiero del Profettorè, e la (ua ef- 
3 , prertione. Tutto quello , eh’ egli vuol di- 
„ re, e’1 fuo penfiero è unicamente, che un 
Ciiftiano può alcuna fiata non adoperare 
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itized by C 



33 



Di S. Tier dì Arena . 15* 

„ come Crittiano nelle azioni, le quali pro- 
„ priamente non fono del Crittiano. Non fipo- 
„ trebbono fenza una maligna interpetra- 
„ zione fpiegare altramente le fue parole , 
„ e ’l tetto medefimo de’ Tuoi ferirti n’è una 

prova convincente . Or che un Crittiano 
„ polla alcuna volta non operare come Cri- 
3> ftiano nelle azioni, che propriamente non 
„ fon del Crittiano lo detta il buon fenfo . 
5J E certo, conciofiacchè quefte azioni non 
„ fieno propriamente del Crittiano , non fo- 
5> no dunque fe non azioni dell’ uomo , e 
„ dacché non fono che azioni dell’ uomo , 
„ perchè non potrà attblutamente ballargli 
,, d’operare da uomo, benché del retto deb- 
„ ba tempre adoperare da uom- ragione- 
„ vole? 

„ Tutto quefto è fodo, o almen lo cipa- 
„ re; ma’l fegVetario della Grandezza voftra 
„ ha voluto fu ciò sbizzarrarft ; perocché 
„ nòn ci perfuadiamo, ch’egli abbia pretefo 
„ di fare una fedele e feria traduzione di 
„ quefte parole: Quia potefì deponere perfonam 
„ Chrifiiani , trafportandole , perche egli può 
,, fpogliarfi del perf ortaggio di C rifilano . Ben 
„ converrebbe aver poca pratica della lingua 
„ latina, e della noftra. E’ quella una ma- 
„ niera d’efprimerfi molto ufitata, e tutta 
3, Franzefe, dire a cagion d’efempio a un uo- 
3, mo locato insignita, ad un Miniftro , 
3 > che fia amico : depofez le AQagiflrat , & trai -, 
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5, 10W enttttus , Gli fi dimanda egli per ciò, 

„ che lafci d’effere Miniftro, che fi fpogli 
„ della carica , corqe d’ un perfonaggio da 
,, Teatro , come d’ ttfia mafchera ? mai no ; 

5 , fi prega di lanciare nella prefente occafio- 
ne la gravità del Miniftero, e di ufarne 
jjf colla familiarità da amico. Similmente nel 
^ fenfo del Profeffore, in un fenfo cioè , 

„ che da per fe fi prefenta allo fpirito, 

3 , deponere perfonam Cbrifiiani niente lignifica 
3 , davvantaggio, fe non fe non ricordarfi at- 
3, tualmente di tutta la fantità del Criftiano, 

3, non far riflefiìone all’efTere di Criftiano ; 

„ operare folo come uomo di ragione for- 
3, nito. Quefta fpiegazione è femplice; ma 
„ non conveniva al Traduttore, il quale in 
3, quefta mafchera, e in quefto perfonaggio 
1 j, da Scena. trovava, di che far gala della fua I 
3, eloquenza, w 

Quà giunto nel leggere, e bene, dilli , an« 
cor non bafta ? e a qual prò mi fate voi 
quefta leggenda ? Non occorre davvantaggio , 
foggiunfe il Religiofo; leggete ora il titolo 
del libro: Remofirance a Monfeigneur l’ Evef- 
que d' Auterre au fuiet de fon ordannance , & In - 
firuSlioH paflorale , portapt condamnation de piu- 
fieurs extraites des c.ibiers diHes au College d* 
Alitene par le Pere le Moyne de la Compagnie 
de Jefus a Paris jj %6. Vedete ora, feguìegli 
a dire, 1 'ortologìa p. 91. alla propofizion ter- 
za : Che V uomo fin filano fi può fpogliare della 

qua- 
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Di S. Pier dì Arena. I <f 
Qualità dì Cri filano per operar da puro uomcr * 
jkcome all ’ incontro fi può fpogliare della qualità 
di uomo , per operare da . Crifiìano . Il P. Le 
Moyne nelle Tefi [ofienute nella Città d'Auxerre * 

Vi ferobra che quefta fia la propofizione del 
P. Le Moyne? lenza dubbio, difs’io, la pro- 
porzione è la médefima . /Che dite mai , 
replicò qui l’Abate. Lafciamo quella parola 
fpogliare , la quale. in quello luogo è affatto 
impropria. Il P. Le Moyne dice del Criftia- 
no , che potefi deponere perfonam hominif Còri - 
fiimi IN HIS ACTIONIBUS QUfi NON 
SUNT PROPRI /fi CHRISTIANI., Perchè • 
il voftro Ortodojfifia ha egli taciute quefte ul- 
time parole? Il Criftiano è uomo infieme 
e Criftiano . Quefte due qualità non fono in- 
feparabili . Quando è neceftario d’ operar da 
Criftiano , egli opera criftianamente, e fu- 
pernalmente. Quando gli balla d’operare da 
uom ragionevole, egli opera naturalmente , 
e ragionevolmente. Sin qui non v’è delitto , , 
fe non prelfo chi con Bajo, eGianfenio vo- 
lelfe obbligato un Criftiano ad operare per 
motivo fovrannaturale , e molto più di carità 
in tutte le fue azioni di qualunque natpra lì 
fieno. Il male farebbe, fe deponefte la qua- 
lità di Criftiano per operare da puro uomo 
in tutte le azioni, anche in quelle, chepro- 
priamente fon del Crifiìano ; e quello reo fenfo 
ha la propofizione del P. Le Moyne con>’-è 
rapprefentata dal volilo Autore fenza quell? 

B ' pa- 
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^àYole .* in bis afiionibus qu<t non funt proprie 
Crijiiani . Ecco dunque un’ altra impoftura 
diiara chiariflima a (credito del P. le Moy- 
ne. 

» ' 

, V • * . * * 

Io mi ftava * quefto parlare 

Quale i fanciulli vergognando , muti 
4 Con gli occhi a terra Jtannofi afcoltando , 

- E fe riconofcendo , e ripentuti. 

Quando il Religiofo fi fece a dire. Tempo 
è, che ci rifacciamo da capo, acciocché niu - 
fta delle propofizioni oppofte a' Gefuiti ci sfug- 
ga . Mi protetto tuttavia, che della feconda 
con vogliamo piatire *, che troppo è il no- 
ftró rifletto per Roma , la quale hà vietato a 
chicchettìa d’ entrare a decorrere de’ Riti Ci- 
nefi. Ad ogni modo un porro di più o di 
meno, ditte colui, non. guafta il mazzo. 

„ Che l’intenzióne negli atti interni non 
„ è neceffaria per Ipdare , fervire , ed ono- 
„ rare Dio. Efcobar frati . i. examine<$. cap. 
„ i. 6. e 7* Layman lib . i. traB. 4. cap. 4. 
„ Leff. 1. de jure difp. io. Bauny fumm. 

„ peccai. Contnck Lotboir. & alti . „ Quefta 
è la prima proporzione dell’ Ortodojfia GefuU 
fica. Ora Sig. Cavalier mio , io di quefti 
Autori non ho che Leflìoj Layman , e Co- 
ninck, ma ficcome l’ Autore non cita il luo- 
go di Coninck, così non ho potuto conful- 
tare fe non Lettio, e Layman, e di. quefti 



✓ 



■se 

a ■ 



• Ditjitized by Qoqgle 



' Di 5. Pier (f Arena, i? 

due fiate pur certo, che non dicono lo fpro* 
polito , che quello Signore ha la bontà di 
affibbiar loro . No ? difs’ io ; ma perdonatemi fé 
con tutto il rifpetto alla «olirà degna perfo- 
na di quella contefa voglio giudici i proprj 
miei occhi . In queft’altra camera ho io pure 
Leffio , Laym^n , Suarez , Valquee, Maldo- 
nato, Coninckx, Sanchez, e qualche altro; 
andiamo fe non v’increfce di là, e co’ libri 
alla mano facciamo il nollro confronto. Si 
guardaron l’un f altro l’Abate, e’1 Religio- 
fo , maravigliando come io avelli tai libri ; 
ma io tolfi loro la nota maraviglia, narran- 
do come, e perchè avelli in mia-cafa fatti 
venir quelli libri. E già alla camera pallati 
l’Abate diè di piglio al Lefiio, il Religiofo 
al Layman. Si lede tutto il capo di quello, 
e non fi trovò altro che avelie all’oppolla 
propofizione qualche rapporto , falvo quello 
Corollario fecondo: <g)a< opus' praceptum fe - 
cundum fubflantiam prajlat , etfi non babeat vo- 
luntatem ìmplendi prxceptum , imo contrariam 
babeat revera tamen fatisfacit , dove l’ Autore 
porta gli efempli di chi intendere le Fede, 
la Meda, o recitade l’ore Canoniche alle qua" 
li tenuto è, con animo di non foddisfare al pre- 
cetto . Ma che ha ciò a fare col non edere 
necejfaria C intenzione negli atti interni per loda * 
re , fervire , ed onorare Dio ì prefè a dire il 
Religiofo; L’afcoltar Meda, il dir l’ufizio 
« forfè atto interno ? O -non fi può avere in- 
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tenzione di lodare, fervire, ed onorar Dio, 
e infieme aver intenzione di non fcddisfare 
al precetto per allora ? Perocché ivi il Lay- 
man parla ^prettamente di chi avelie expref- 
fam intentionem TUNC non Jatisfaciendt Eccle- 
fix prxcepto , fed ALIAM POS TEA aadiendi . 
£ avvertite, che la ragion principale del Lay- 
man è, che la legge umana non può coman- 
dare atti interni fjccome è 1’ intenzione di 
foddislare al precetto ; ficchè è quella una 
confeguenza della dottrina più comune, e an- 
che abbracciata da Benedetto XIV. come be- 
ne olTervò l’Abate Milanefe, che la Chiela 
non può direttamente comandare gli atti in- 
terni. Del retto parlando il Layman di chi 
a cagione d’efempio afliftette alla Metta una 
Domenica per loia paura d’ etter battuto, e 
intanto dicette in cuor fuo: no non voglio 
foddisfa/e al precetto , dice ben egli per coe- 
renza di dottrina , che cottui loddisfarebbe al 
precetto; nibilommus , loggiugne al n. 12 . in- 
terno affé Ha peccat peccato commi ffionts adverjas 
tandem Ecclefiajìicam legem , Ì5 contra Religio- 
ni f virtutem , cajas intatta lex lata fari. 

Intanto 1’ Abate ttava Icartabellando il Lef- 
fio, ma con un’aria d’impazienza, e anda- 
va lòtto voce dicendo Leff. 1 . de J uff & ja- 
re , d:fp. io .Se ne accorfe il Religiolo, e lor- 
lidendo: ah! ditte, voi v’inquietate per quel- 
la difp. io., perchè Lettìo non va per via 
di diipute. O liete buono a fidarvi delle ci- 
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tazioni de’ malevoli de’ Gefuiti . Quello Au- 
tore ha voluto gittar la polve fugli occhi a’ 
babbei, nè li è curaro d’altro. Cercate Lef- 
lìo Lib. 2. cap. 37. dubit. io.; ivi troverete, 
che infegna lo lteffo che il Layman . Si cer- 
cò, e fi trovò al num. 59. in terminis la 
dottrina raedefima , e fi conchiufe, che 1’ 
OrtodoJJìfla furie per mancanza d’occhiali, avea 
prefa la dubitazione io. per difputazione 10.5 
cofa facilillìma ad accadere , foggiunfe Y Aba- N 
te; non vedete, che l’una, e l’altra parola 
comincia per d, e finifce per fazione? E già 
flava per rimettere il libro, quando gli cad- 
de 1’ occhio al num. 69. e 70. della dubita- 
ndone non deputazione feguente , ove Leflìo 
inculca, che per foddisfare all’ attenzione do- 
vuta nel recitare l’ore Canoniche neceffarip 
è l’animo, orandi , & laudandi Deum . O que- 
lla è vaga, ripigliò l’Abate. Il Leifio non 
vuol necejjaria intenzione periodare , fervire , ed 
onorar Dio , ma vuol bensì neceflario 1 ’ ani- 
mo à.’ orare ì di feruir Dio. e di lodarlo. Egli 
è un grand’uomo quello voltro Ortodo/fi/ìa ; 
dubitazione , e deputazione per lui è lo Hello ; 

3 tt i interni , ed ejierni per lui fon pure lo 
dello; e poi animo , ed intenzione fono per 
lui una cola tanto diverfa , che il Leffio, il 
quale infegna necelfario l’ animo di lodare , fer» 
vite , ed onorar Dio , ci vien da lui rappre- 
fentafb nimico del V intenzione di lodare , fervi- 
re , ed onorar Dio . Che ve ne fembra ? 

B 3 Io 
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Io avrei voluto > che per quel giorno fi 
terminane il confronto; tanto erti punto dal- 
la confusione di sì fatte impofture. Ma Y 
Abate volle, che fi efa minalte almeno un’ 
altra proporzione, cioè la ‘quarta. Leggem- 
mo dunque la propofizione .* Che tanto V uo- 
mo adulto , quanto il piccolo fanciullo , pojfono 
ejfere eternamente felici fenza Gesù Crijlo: fen- 
za la Grazia , e fenza il Vangelo , per la fola 
virtù del libero arbitrio. „ Molin. quali 14. 
„ art. 13. difp. 3. pag.\ 13. col. 1. Suarez 
„ de grat. part. 1. proleg. 4. cap. 8. nu. 5. 
„ pag. 142. Vafquez in 1. 2. tom. i. quaeft. 
„ 85. difp. 138. cap. 2. Mald. tom. 3. trad. 
„ 1. de lib. arb. pag. 80. Amie. tom. 1. difp. 
j> 5 - P a §* 33 ‘ n * 2 53 * w e poi r andò a cer- 
care Suarez, Vafquez, e Maldonato, che fo- 
li avevamo de' cinque citati . Ma che? Ci 
trovammo alle folite. Suarez ivi non altro 
dice, fe non che communi s, & vera fententia 
ejì , naturala vires bominis , vel liberi arbitri i 
quoad gradum , feu perfetlionem , quam in fìat* 
pura natura baberent , non fuijfe diminutas in 
natura lapfa ex vi folius peccati originalis , fed 
folum quoad robur , integritatem , quam a ju- 
flitia orriginali accipiebant . Vafquez infegnalo 
fletto. Maldonato poi non poteva ci tarò più 
alla difperata . A carte So. ci è il trattati) 
de peccato originali , non quello de libero arbi- 
trio, nc quel trattato è il primo, ma 9 ter- 
zo. Ma vedendo poi, che Suarez, e Vafquez 
' fi 
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fi citano dove parlano delle ferite per lo 
peccato de 1 primi padri date al libero arbi- 
trio , c’immaginammo, che ci volefle pur 
citar Maldonato a c* 29. non 80. dove tra t- • 
ta quella materia, e difende la dottrina me- 
defima, che infegnarono e Suarez, e Vaf- 
quez. Tornammo da capo a leggere, perchè 
non fapevamo intendere , come 'per quell* 
empia propofizione fi citaffero Autori , ne’ 
quali non ve n’ha pur vefligio, e che trat- 
tano di tutt’ altro; ma fummo alle medefi- 
me. Però l'Abate fcherzando foggi un le ; io 
non faprei che altro dirmi, fe non che il 
Compilatore dell’ Ortodolfia avendo forfè com- 
perati quelli Autori , e però lìccome fuoi ri- 
guardandoli pretende d’ elTerne padrone , e 
di far loro dire quello , ch’egli vuole, che 
dicano. L’è quella di Truffaldino, ripigliò il 
Religiofo; la moglie di lui chiamavafi Por -, 
zia, ed egli perfidiava, che li chiamafle Sab- 
fratina, perchè, diceva egli, io fon padrone 
della mia donna , e però voglio che la fi chia- 
mi , ficcome a me pare . Ma ora mi viene in 
capo , che cofa polla aver fatta illufione a 
quell'uomo. Egli avrà detto così. Suarez , 
Vafquez, e Maldonato ( lo llelTofarà del Mo- 
lina, e dell’Amico ) vogliono che nello, Ita- , 

to della corrotta natura 1’ uomo fia flato ri- 
dotto alla condizione della pura natura ; nel- 
lo flato della pura natura: tanto l'uomo adul- 
to , quanto il piccolo fanciullo , potevano ejfere 
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eternamente felici fenza G. Criflo , fenza la Gr do- 
ccia , e fenza il Vangelo per la fola virtù del 
libero arbitrio ; dunque anche nello (lato della cor- 
rotta natura. Voi liete ingegnofo, dille qui 
l’Abate, per raddrizzare le gambe a' cani . 
Ma il mal’ è che io v’ho a far mille iftan- 
ze . Primamente da quando in qua gli/ af- 
furdi , che per impegnare una dottrina fica- 
van da ella, voglionli da uomo onefto rife- 
rire come detti dal difenditore di quella dot- 
trina? Mi darebbe l’animo a quello modo 
di far Ateo S. Tommalp. Innoitre fe que- 
lla confeguenza viene dalla dottrina di Sua- 
rez, di Vafquez, e 4* Maldonato, anche S. 
Tommafo, Corrado , Gaetano , Domenico 
Soto , Marfilio , Scoto , Gabriele, Durando, 
Alberto Pighio avranno infegnato , che tanw 
V uomo adulto , quanto il piccolo fanciullo pojfono 
effe re eternamente felici fenza Gesù Crijìo , fen- 
za la Grazia , e fenza il V angelo per la fola 
virtù del libero arbitrio , perchè tutti quelli 
Dottoroni hanno tenuta l’opinione di que’ 
treGefuiti intorno la lelìone del libero arbitrio 
per l’originale peccato . E fenza ciò non è 
neppur vero, che que’ Gefuiti vogliano che 
l’uomo nello flato della pura natura avelie 
potuto elfere eternamente felice fenza la 
Grazia per la fola virtù del libero arbitrio . 
Suaréz lib. i. de Gratia cap. xxvm. num. 
4 . afferma, hominem in ilio Jìatu ( della pu- 
ra natura ) per folas vires naturalis rationis , 

• ( /,/ • "v. ■ ' ’ “ ir li- . 
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& libertatis , feclufo dirmi peculiari adju torio 
Dei , non potuijfe din fervore tot am natwralem 
iegem abfque gravi lapfu; peniate poi fe giu- 
gnere all’eterna felicità. Nè altrimenti Vaf* 
quez in 2.2 .T. 2. difput. ìg^.cap. 3. num. 28. feg% 
Che feppure aveller quelli falfamente opi- 
nato, non abbifognare all'uomo nella pura 
natura coftituito alcuno fpeziale, e ftraordi- 
nario divino ajuto per l’oflervanza della leg- 
ge , e pel confegui mento della naturai feli- 
cità £ol propria di quello- flato, qual con- 
seguenza allo flato della natura prefente 
corrotta sì , ma pur follevata ad ordine fu- 
perno , e deflinata alla fopranatural bea- 
titudine? quali la coerenza della dottrina 
obbligale a tenere , che fenza Gesù Cri- 
fio y fenza la Grazia , e fenza il Vangelo , fi 
polla pervenite alla felicità del Paradifo ; 
chi avelTe penfato , l’uomo nello flato di 
pura natura col folo libero arbitrio poter 
fenz ? altra Grazia, della beatitudine fua pro- 
pria divenire polfeditore ? Però per qual 
fiali verfo li conlideri quella propolizione , 
ella è degno parto d’un impoftore. 

Dopo quelle parole il Religiofo ci av- 
vertì , elTere ornai tempo di por fine al- 
la noflra conferenza , anche , dlls’ egli , 
per non recare foverchia noja al Signor 
Cavaliere , il quale mi fembra turbatetto 
per vederi colto in tante buggie il fuo 
Eroe . Io m’ acconciai però alla meglio 

il 
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il volto a maggior ilarità 3 onde non ac- 
crefcere sì fatti fofpetti , e torre forfè la 

libertà a quelli dolciflìmi amici di Sco- 

prirmi il vero , e con eflo loro mi re- 
cai ai palleggio sì però che di tali co- 

fe non fi dovefle tra noi favellare. Ami- 
co , e ancora non vi arrenderete a co- 

nofcere , che l’ Autore deil’ Ortodofiìa è un 
calunniatore? Sono oltremodo anfiofo d’in- 
tendere i Sentimenti voitri. Addio. 




V 
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LETTERA III. 
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Tefio del Card . Sfondrati intrufo maliziofamen - 
te tra quelli de’ Gefuiti per accrefcere il nu- 
mero delle opinioni men fané di quejli . Tor- 
lo fatto a quejìo Cardinal r, anzi a Roma • 
Opinione d’ alcuni Gefuiti intorno lo fiato de * 
, bambini morti Jenza battejìmo , riprovata da 
altri Gefuiti , infegnata da parecchi Domeni- 
cani , e dichiarata dal Domenicano Godoy im- 
mune da ogni errore in fede . 



E D è qur vero, che voi pur cominciate 
a cavar frutto dalle mie lettere , ed a 
conofcere 1* impofture , 'che francamente fi 
fpacciano a fcredito non pure de’ Gefuiti , 
ma del Sovrano , del quale fi vucrie 
con effe giuftificar la dondotta? Il confron- 
to, che avete coftì voluto fare ancor voi , 
delle dottrine agli Autori Gefuiti appofte 
con quelle, che realmente infegnano , ino- 
ltra il diritto voftr’animo. Seguite pure nel- 
l’opera; che io ne fono contento. Da que- 
lla lettera vedrete un nuovo genere d’ impo- 
ftura, che confitte e in attribuire a’ Gefuiti 
dottrine d’ altri , e in ifpacciare per dottrine 
de’ foli, e di tutti i Gefuiti quelle, che pri- 
ma di loro furon da molti infegnate, e da 
altri di loro rifiutate; e finalmente in rap- 
prefentare per erronee , dottrine , che effer 

pò- 
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potrebbono falfe , ma alla purezza del dogma 
non fono contrarie. 

L’Abate dunque il giorno appreflò venne 
il primo , e perchè tardava un poco il Reli- 
giofo, cominciò egli a parlarmi della quinta 
proporzione così efpreffa ne\V Ortodoffia : Che 
così qui{ìi uomini , e fanciulli avranno per gloria , x 
P aradi fo , e beatitudine , una co fa migliore della 
vita eterna. Nod. Predefl. dijf. part. i. §. 6 . 
mtm. 13. Mi domandò dunque fe fapelli in- 
terpretar quelle Sigle/ e conofcefTì l’Autore 
di cui in quello luogo li parla ? Io gli ri- 
fpofi, che forfè flava nafcofo qualche Geluita 
Tedefco Nodtingo , 0 Nodgero di nome, di 
cognome Predefìinanzio , o Predellino , il quale 
avelie fcritto della ' dijfoluzione . Appena avea 
già data quella rifpolla , che fopravvenne il 
Religiofo , e corfogli incontro l’Abate, o 
Padre, li dille: venite, che cofa più gioconda non 
avete udita . Sapete che penlì il Cavaliere 
del Nod. Predeft. diffi. Crede che lìa il ?• 
Nodtingo , o Nodgero Predefìinanzio , o Prede- 
llino , che autor Ila di qualche libro fopra la 
dijfoluzione . Ebbe il Religiofo a fcoppiar dal- 
le rifa; poi a me rivoltofi, vi compatifco , 
Cavaliere , foggiunfe , perchè niuno pele- 
rebbe mai , che nell’ Ortodoffia Gefuitica lì do- 
velfe citare il libro d’un Celellino per ac- 
crefcere colle ^pretefe empietà degli altri il 
numero delle Gefuitiche. Eppur l’è così. 
Le lìgie non indican nome d’autore, ma il 

v ti» 
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t itolo d’ un celebre libro del Card .Sfondrati: Nodus 
Prxdeftinationts dijjòlutus . E veramente, repli- 
cai io, quella non me la farei mai afpetta- 
ta, e guardate malizia ( bifogna pur dirla), 
per imbrogliare il capo a'criftianelli : dove 
in tutti gli altri luoghi dell' OrtodoJJia fi ci- , 
tan gli autori delle propofte dottrine , qui 
fcaltramente 1* autor fi tace, e fe ne dà il 
folo titolo. Noi, foggiunfe V Abate, ci di- 
lpenferemo dal parlare di quella propofizione 
non eflendo d’un Gefuita. Vi dirò folo di 
fuga non dovervi voi maravigliare, fe ’l Ca- 
talogo delle Gefuitiche ree propofizioni s’ 
ingrofla con una delio ‘Sfondrati; perocché i 
Gianfenilli fecero un fuoco diabolico accioc- 
ché i’ opera dello Sfondrati come che fiam- 
pata a Roma con permilfione del S. (Jfizio 
folle proibita e dal Papa , e dall’ Aflemblea 
del Clero di Francia. Ben è vero, che an- • 
cora cinque celebri Velcovi di Francia , e 
tra quelli Monf. Bofluet, nel 1697. doman- 
darono al Papa la condanna di quello libro; 
ma è anche vero, che avendone fatta la di- * 

fefa il P, Gabrieli Fogliame, poi Cardinale 
ancor egli, ed eflendo il libro anche da al- 
tri Teologi flato per pontificia autorità difa- 
minato, il Papa non volle mai venire alla 
condanna; e F Aflemblea del Clero di Fran- 
cia profcrifle»cop gravi cenfure la Prefazio- 
ne,, che i Gianfenilli avean premefla a cer- 
ta loro raccolta d’ operette contro il Nodtti, 
ul ' . del- -, 

/ ’ 
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dello Sfondrati. Però oltre l’impoftura con- 
tro de'Gefuiti voi qui vedete nell’ Ortodoffia 
un tratto di poco rifpetto a Roma, la qua- 
le comechè predata non volle fulminar que- 
llo libro, al S. Ufizio , che ne avea per- 
metta l’edizione , al Ceto de’ Cardinali , al 
quale lo Sfondrati, e ’1 fuo Apoiogifta Ga- 
brieli appartenne, e infieme una certa adu- 
lazione al partito de’ nuovi difcepoli di S. Ago • 
ftino. Abate, gli ditti, non vorrcfte già dare 
la patente di Gianfenilla a quella buon’ ani- 
ma , che per zelo della Santa OrtodoJJìa ha 
metti in veduta gli errori della Gefuitica ? 
No , non dubitate ,* rifpos’ egli , e quand’ 
avelli a dare a coftui la patente, che meri- 
ta , gliene darei una per cui non jfcrivereb- 
be più in vita, quella cioè che diede Alef- 
fandro Severo ad un falfario di Scritture , 

• cui fece tagliare i nervi delle dita. Ma quan- 
do fi è veduto f che Queinello co’ fuoi mife 
il campo a rumore contro lo Sfondrati , fi 
fa egli torto ad uno Scrittore di quella Tor- 
ta con dire, ch’egli ha ereditato il coloro 
fpirito contro quel dottittìmo Cardinale? May 
tiriam oltre il nollro efame. 

Della fella propofizione non vi poffo dir 
nulla , perchè 1’ opera che qui fi cita non 
mi è nota ; e a me tampoco , foggiunfe il 
Religiofo. Della fettima tornerà meglio il 
parlarne altro giorno. Oggi, fermiamoci Tul- 
le cinque feguenti, che riguardano i bambi- 
ni ^ 



litzedOyGoogle 



Di S. Pier d’ Arena. 31 

ni trapanati fenza battefimo: che i bambini ' 
morti fenza battemmo , goderanno neìla % eternità 
una felicità naturale ; faranno vifitaù dagli An- 
gioli . Saimer. tom. 13. difp. 48. pag. 456. 

Saranno contenti , allegri , e foddi sfatti di if- 
fervi. „ Suarez in 1. 2. tra&. 5. de peccar. > 
,, feà. 6 . pag. 452. 

A ?» avranno tn(lezza , «è afflizione alcuna • 

3 , Vafquez in 1. 2. toni. 1. difp. 134. cap. 

„ pag. 603. 

Abiteranno una terra fiorita , ridente , e rao/- 
to placida , « gratijjima ; acciocché l’eccellenza 
della felicità loro comparifca con evidenza alla 
luce * „ Salm. tom. 13. difp. 48. pag. 4 56. 

Che quefii bambini avranno una vera , e per- 
/èf/a cognizione naturale , fd «n imor? di Dio 
fopra tutte le cofe ; e per confegn'tnza avranno 
tutte l’ altre virtù naturali , ed i loro corpi fa- 
ranno impaffibli . Mart. Becan. tra£h de peccat. 
quaeft. 12. nu. 3. pag. 296. Catech. Hiftor. 

P. Pomey leel. 6. de Limb. pag. 226. étc. 

Le citazioni foflopra qui corrono, ripigliò 
l’Abate; benché non credette,' che a cagio- 
ne d’efempio le parole del Suarez fieno ve- 
ramente quelle; no , ci efprimono il fenti- 
mento di quell’ efimio Scrittore, ma ei no* 
le dice; e a farlo apporta ( vedete negligen- 
za ) la difpnta non è la fetta, ma la nona. 
Sicché replicai, i Gefuiti feguono quelle do- 
ttine . Adagio un pò , foggiunfe il Réligiofo. 

Il voftro Trombettiere, o Tamburino che’l 

vo- 
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vogliate chiamare, ha anch’egli pretefo con 
quel titolo d ' Ortodojfia Gefuitica di dare ad 
intendere a chi avelie il cervel ne’ calzoni , 
che quelle dottrine fieno de’Gefuiti, cioè del 
corpo. Ma Tappiate, che quelle dottrine non 
fou di tutti i Gefuiti, nè’l fono de’foli Ge- 
fuiti. A buon conto per cominciare dal pri- 
mo, il Bellarmino lib. vi. de jlatu peccati cap . 

I. fegg. il P. Valenza i. 2. q. 17. punEi. 4., 

1 ’ Azorio T. 1. /. 4. c. 33. q. 4. & 5. , il Tan- | 

ner T. 2. difp. 4. de pece. q. io. dub. 5.; ilPe- 
tavio de Pradejìin. I. 9. c. 11., il Franz de ope- 
ribus divini* , Angelo , & homine part. ili. dijf. 
unic. cap. 2. , il P. Mugka de le gibus lib. 3. 
dijf. 1. $. 1. fortemente impugnano quella 
Temenza intorno lo fiato de’ bambini . Poi 
fapete quant’ altri Teologi furono del mede- 
fimo avvifo del Salmerone , e degli altri? 
Lafciamo Alberto Pighio ; vi voglio citare 
tre foli Domenicani , de’ quali ho fedelmen- 
te in quella carta ricopiate le parole . Senti- 
te Gregorio Martinez 1. 2. Tom. 2. q. 83» 
artic. 4. dub. 2. Sententia ( la quale pueris in 
limbo aliquam tributi felicitatem ) probabilior vi- 
de tur . Dicendum enim , quod in altera vtiapar- 
vulis infundentur fpecies ad cognofcendum . .. . 

Et fi aliquee fint injundenda , eadem efl ratio de 
omnibus , qua: ad cognitionem naturalem per - 
tinent .... Qua t amen cognitio , & dele&atio 1 
fequens , inaequalis erit fecundum inaqualitatem 
ingenii : nec erit continua , Jed prò libito modo ma - 

ì°*i 
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jor modo minor , prout intellett ioni magis vaca- 
re voluerint . Erit in illis dileftio au£ioris na- 
• tura;, licei imperfetta : non folum implicita , 
qux in 'dilettione boni in communi conlinetur ; 
fed etiam explicita , terminata ad ipjum Autto- 
rem natura, quem in* particulari confiderai . 
Hac omnia non aliter probantur , quam ex be- 
nigniate Dei. Cum enim eorum pecca t um fit 
naturae non videtur punicndum in bis , qua ad 
perlònalia pertinent : Sicut ejì, quod anima in 
altera vita recipiant fpecies intelligibiles; Ù 
monftrofum quid ejfet , quod fubfìantia fpiritualis 
ormino ejfet experf rationis , ficut truncus . Poft 
diem judicii probabilius ejì , quod non reverten- 
tur ad lirnbum , fed remanebunt in hac luce 
naturali , contemplarci , & Jìbi invicem collo - 
quentes : poteruntque , in fcientia proficerc . . . 
Hrec erit naturali quaedam beatitudo imper- 
fetta , qua conjungi poteji cum privaticene l'u- 
pernaturalis beatitudini. E Girolamo Savo- 
narola, quel dello che in Firenze ni brucia- 
to, nel Trionfo della Croce lib. 3 . cap. 9. non ’ 
dice?’ Cum ergo nulla fenfibilis pcena illos af- 
ficiat ; confequens ejì , ut bona , qux natura fjomi - 
ni bus debentur ; bumanitatis jure ipfi* confequan- 
tur : ut naturalium puta rerum fcientiam , dì- 
vinorumque contemplationem per ea, qua; fatta 
funt.* fj quidquid human» felicitati naturaliter 
tribui poteji ; alioqum naturali , <&* optato mune- 
re privati , trijiitia carere non pojfent . Deut et- 
iam liber alitate fua aliqu.1k.eis fupernaturalia dò* 

C "•* 
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na conferet ut corporis immorralitatem . Mùtui 
fiquidem cali ceffabit , peneratioque & corruptio i 
nude omncs rejurgcnt immortala , neque amplius' 
cor por. f alimenti s , aliifve necejjdriis egebunt : nul- 
lique infirmatati , ‘a ut mole(l:ce , vel repugnantict 
(runt obnoxii . Sed potius ' Icetabuntur , Domi - 
numque laudabunt . E/ quamvis credamus , eo- 
/w8c morientium animai ad inferos tran fi- 
ancare , vide licei par tem fiubt errane am , 

quam parvulorum ihfiontium limbum vocamus ; 

, nulla tamen pana pleftuntur ex loci conditane : 
anima cnim a corpore fieparata per fie a locali fi- 
tu non patitur . Pofi refiurreBionem tamen arbi- 
trar , fialva femper determinatone SanBce Ro- 
mance Ecclefice , ( nibil enim fu per hoc inveni 
definitimi, ) fuper terram , tum defiecatam glo- 
rificai amque , eos habit aturo s : Deumque in per- 
petuum magmficaturos « Attento, Cavaliere, ad 
un altro « Egli è Ambrogio Caterino uno 
de’ Padri di Trento nel libro de fiata parvu- 
lorum fine baptijmo decedentium . Die’ egli 
non erat conveniens ut qnidquam firaudaretur fiuo 
fine : idefi ilio , qui ei fiecundum naturam compe - 
tit . Ideino parvulos eamanebit felici tas , quam 
homini dignum efi competere , ut homo eli . Er- 
go i(lii parvulis , qui bumanam naturam fine 
crimine ( aBuali perfionce ) babebunt , illa qu x 
human# natura convenit , & quodammodo ipfo 
jnre debetur , felici tas dabitur . Noficent ergo , 
quatenus naturalis cognitio fe extendere pof- 
fit , Dominum Deum , & fubfiantias fieparatat , 

• lon - 
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Unge fuper omnes P bilofophos^Mon enìm ulluni 
babebunt iropedimentum ex corpore , neque inte- 
rim , neque 'exterius : Ò 1 in ceternum viventes , 
prcficient quali in immenfum . . . Non funt 
futuri proprie exules a regno. Dei , [ed relega- 
ti m 'agis fimiles . Unde. probàbile mihi videtur , 
ijùod non carebunt angelici revelationibus ; Ò* 
ì)ifitatior.ibus etiam eorum qui ermi in coelis : 
qui Jìc recreabunt èos , & folabuntur , ut prxter 
. divinte vifionem Majeftàtis, nihil eis deeffe in - 
teliigamus . . * . Probàbilijfimum judicavi , quod 
quidam' dicunt : habitationem eorum fore fu- 
per haric terram , quia proprius e/l locus homi - 
num : ubi contemplabuntur opera, Ùei . Salmero- 
he , difs’io, e Caterino vanno veramente d’ 
accordo ì Ma tutti volta convien dire ; che 
quella ferìtenza meriti cenfura^ E in fatti ri- 
pigliò H Religiofò, i! Bellarnlìno la condan- 
na fenza pietà. Per altro è più mite verfo 
d’ effa un gran » Vefcovo Domènicano ± che 
fu Pier de GodOy . Così è , fottentrò a dire 
1 ’ Abate , e appunto iie ho qui trafcritté'’ le 
parole i. 2. qu. 83. tratt. 4. difp. 38. $. 8. 
Hate [enteriti a , concedens parvulis naturalcm bea- 
titudinèm , nullàm cenjuram contri fidivi mere - 
tur. $um. 14 èì^Moveor 1. auttoritate Dotto- 
rum , qui preefatam fententiam tuentur , quibus 
alii jModerniofes adbérent : quos omnes, contré 
fidem errajfe , nonnifi Urgèntiffimo fundam evito hcef 
ajfcrere.i. Quid omnia ,qu4 inftvorem verse fenten- 
titefoppofitaé fcilicet ) ex fdfiptura , é?Conciliis 

C 2 V *- 
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petuntur , fi quii vfiit cum beatitudine natura*, 
li componcrc , de fola carentia felicitatis fu- 
pernaturalis perfette expltcare ; non poteri t evi - 
denter convinci . Ergo tllam defendentes fen ten- 
ti am , ncque baetefis , ncque erroris centra fi- 
dem poJJ'unt notari . Alias prò illa plurium An- 
tiquorum , & Recentium fiat auBontas , neo 
rat ione s veri firmici defunt : ergo temer ira tis no- 
ta nequeunt cenferi . Denique non poteft negavi , 
effe valde probabile: infante s fine baptifmo mo - 
riente s , Deum natura aneto rem perfette co- 
gnolcituros, & naturali dilettione amàfturos : 
cum td fatis indice t D. Thomas , & conce dant 
plures non ignbbiles Theologi , me al ii imponibile 
cenfeant . 

Scd effe necejfariam libertatem a peccato, ut 
per aBus pradiBos ( naturalis’cognitionis ^ ac na- 
turali* amoris Dei ) homo 'conftituatufi beatus 
naturali beatitudine nec in fcripttfris fatti 
efl revelatvtm , nec ex- r svela fis , aut definiti!- 
evidenti illatione colligitur 5 nec efl Communi 
Patroni & DoBorum confenfu , firmatimi . Ergo 
afferente! ; parvulos pradiBos naturali beatitu- 
dine fore beandos , nec erroris f wee tenuti Kit is 

nota delfini damnavi . , 

Numi 1-47. Si opponas r ab Augurino Jen> 
tenti am rejtct , ut Pelagianam . . . refponder't 
poteft C ibidem in fine ) Pelagianos. atfnbuifje 
parvulis vitam beatam extra regnum calo rum , 
liberam a morte peccati r & tn hoc ab Augu- 
ftino damnarii Theologi miteni., attribuente! par- 
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xMlis tìàlaralein béatititdiréiTi , non excludunl 
rnortèrn^éccati ; fed curri iììa Ceriferi^ t beatittidinem 
. riafur alèm componi Àf. Si dica's , parvulos modo iti 
limbo '-effe , & in tenebrìa : de juxtd Ec- 
clejfajìici verba t ubi desideri t lignum , ibi 
erit : hxc non obliati : nam ìntelligetida funi 
‘de immutabilità re & prtémit ì flatus pec- 

cati , vel grati# ; eUm qtto loci riiutaìio com- 
poni potefl ( nntn* ìhjo 's )l Si objicias , pofl fi- 
nale judictàm terreni aqùitf 1 ccoperiendam ef- 
fe : dici potefl ; àliqilani partem terree difeo- 
opertam vemanfuram ; ut dócent PaludanUs , & 
MartineZ' ( num. 151. ) . Ratio fingi nulla 
potefl , ut pofl finale judicium sì limbo eruan - 
tur in lucem . Ref ponderi potefl ( nkm. 152. ) 
diferirrien effe. Nam focus , aptus ^xercitio len- 
4 fiumi, non debetur anima a corpore feparatae , 
fed tantum corpore unita: ac proinde tali lo- 
co privari non potefl > dolorem tnferre anima in 
(tatù feparationis , bene tamen in {latti eon- 
juiS&ionis , quo gauàebit pofl finale judicium , 
Vedete dunque , che il vodro Órtodoffifla Ut 
non è impoftore nel coniarti, come ha fatto 
d’ altre anche quelle propoli z ioni , lo è tut- 
tavia nell’ aggravare e tutti, e foli i* Ge- 
limi , e lo è r pure nel caricare foverchiamen- 
te la mano contro una fenteriza dal VefcQvo 
Godoy dichiarata ii^hieritevole di Centura * 
Palliamo ad altro. No, dille il Religiofo ; 
che ci converrebbe entrare ih parecchie pfo-. 
* • \ c $ * po- r 



Diqi 



by Google 



3 8 Corner fazioni 

posizioni ; che vogliono molto sfarne; an- 
zi non farà fe non bene , che *1 Sig. Cava- 
liere legga innanzi una Difiertazione far- . 
ta da un mio amico , acciocché al con- 
fronto venga meglio informato , e ciò di- 
cendo fi trafiìe di tafca la difiertazione, Io 
lo ringraziai di quefi’ attenzione , e per quel 
giorno fi terminò la conferenza. 

Io giudico di unire alla prefente la ftef- 
fa difiertazione , fperando , che a* voi pur 
re ella non farà difutile. Datemi nuove deU 

la voftra ulterior converfione. Addio. 

. * 
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DISSERTAZIONE 

, , • . ** i. ’-v* • 

/* cui fi ef pongono i Sentimenti de ’ Gefuiti ri- 
torno V ignoranza , e 7 peccato Filofio fico , e fi 
paragonano co' Sentimenti delle altre Scuole 
Cattoliche , . .. 

► 

- . * * * * t ì 

D Acche Arnaldo in grazia di certa Teli, 
difese a Dijon dal P. Mufnier dinunziò 
i Gefuiti come Autori della nuova Efefia 
del peccato Filofofico, non fi è celato di 
ribadire lo fieflo chiodo , c di volere per for- 
za i Gefuiti infegnatori di quella Erefia . Il 
P. Bouhours nelle fei Lettere , che contro 
Arnaldo diede a luce dapprima feparatamen- 
te, e poi uni infieme nella rillampa fattane 
a Parigi nel 1694. C °1 titolo di Senùrmnti 
de' G e fiuiti fiul peccato F i lofio fico ;» e ’1 P, Da- 
niele nel Trattato Teologico de’ petenti d’igno- 
ranza ftampato alla fine del primo Tomo 
della Raccolta dell’ opere d| lui hanno ad 
evidenza convinti i calunniatori della lorSo- 
cietà . Giacché fi rimettono in campo le lleL* 
fe accufe , noi uferemo delle fteffe difefe , 
approfittandoci tuttavia di quanto i Gefuiti 
medefimi hanno fcritto, e nella Lettera Fran- 
cefe d’ un Dottore in Teologia a maniera di Ri- 
mofiranza a Monfignor Vefieovo di Rbodez fiulla 
fiua P afiorale de’ 2 9 . Ottobre 17 22. contro la 
dottrina del *P, Cbarly Gefiuita y c nella Rimo- 

G 4 fi'*» 
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Jlranza a Monjig. Vefcovo d‘ Auxerre in propos- 
to della [uà Pajìorale , con che uvea dannate 
molte proporzioni efìratte dagli Scritti dettati nel 
Collegio d ’ Autcerre dal P. lè Moyne della Com- • 
pagata di Gesù , e in altri si fatti libri *, Per 
maggior chiarézza in tre' parti divideremo la 
noftra difter razione . Nella prima fi Tratterà 
della ignoranza invincibile ; nella feconda 
dèlia ignoranza vincibiie ; nella terza del pec- 
cato Fìlofofico ; e in tutte e tre vedremo , 
che il comune della Società non che dalle 
regole (fella Fede , ma nè tampoco allonta- 
nato fi è da’ fentimenti nell’ altre cattoliche 
Scuole più ricevuti * 
ciCàH. '/tv ■ '■ l •/ i; 

-r »;•. ,;v P RIMA PARTE. 

; ' .. * . > 

Sentimenti de Gefuiti intorno P ignoranza inviti* 

■ ' J cibile paragonati con quelli dell' altre 
, Scuole Cattoliche . • 

.. . *' •. .. • . 

S pieghiamo i germini . Che è ignoranza • 
nella prefente queftione ? E’ una man- 
canza di cognizione dé’ doveri, che ci corro- 
no come Uomini, è come Crifiiani . Or que- ■' 
IH doveri altri fono di diritto naturale, altri 
di diritto pofitivo. Que’ doveri più generali, 
che ci prescrive ‘ la diritta ragione, fono di 
naturai diritto; qCiegli ordini , che djmno un 
piu minuto regolamento della noftra condot- 
ta, e a certe circoftanze , a certe maniere 

re- 
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fettringono gli obblighi dalla ragione detta- 
tici folo iti generale, riguardo a Dio, al prof- 
fimo , e a noi medefimi , ficcome pretto gli 
Ebrei erano i precetti cerimoniali , e t pretto 
noi Criftiani fono i Comandamenti della 
Chiefa, e de’ Superiori Ecclefialtici , forma- 
no il diritto pojìtivo . Quindi altra è l’igno- 
ranza del diritto naturale , altra del pofittvo . 
Ma ne’ precetti del diritto naturale, i Teo- 
logi con S. Tommafo 1. 2. q. 94. <1.4. c. di- 
ftinguono tre gradi diverfi. Nel primo grado 
mettono i primi principi di quella legge ; 
ciò fono i precetti più generali , e più chia- 
ri , che non fi poffono non vedere , e che 
fenz’altro ragionamento fi fcorgono di perfe. 
Tal’ è per ufare 1’ efempio di S. Tommafo 
quello principio: uopo è condurfi colla ragione , 
e quell’ altro : non fare ad altrui ciò , che fat- 
to non vorrejli a te medefimo . Nel fecondo 
grado han luogo le conclufioni , le quali chia- 
ramente, e immediatamente fi traggono da’ 
primi principi, come quella , dice S. Tom- 
mafo : che render conviene i depoftti , i quali ci 
fono affidati ; e tali fono i più .precetti del De* 
calogo prefi in fe fleflì, efpogiiati dalle tir*' 
collanze particolari . Ma conciofiachè , oltre di 
quelli precetti, che ogni fpirito ragionevole 
e attento da’ primi principi facilmente dedu-> 
ce, ve n’ha degli altri, i quali comecché^ 
dalla fletta lorgente derivano , non ne ven* » 
gona tuttavia, per così dire, che per circuì- 
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to, nè da’ primi principj fi tirano, fe non 
dopo molte riflefiìoni, e col favore d’ un lu- 
me puro , che egualmente non folgora in 
tutti gl intelletti ; pero i Teologi affegnano 
il terzo grado a que’ precetti , che fono con- 
clufioni rimóte, ed ofcure de’ primi precetti 
della legge naturale , E 'tali fono gli fletti 
precetti del Decalogo riguardo alloro obbietti 
rivettiti di certe circottanze, capaci d’ atten- 
derne , o diminuirne la dirittura , o la 
malizia ; come farebbe il mentire per falvare 
ad un uomo la vita; lo che Cafliano cre- 
dette lecito; o per recare qui ancora J’efem- 
pio di S. Tommafo , il rendere un depofito 
richiefto per fervirfene contro la patria , le 
quali circoftanze particolari poflono fu certi 
animi cagionare delle impreflìoni valevoli a 
far loro mutare l’idea, che avrebbero inge- 
nerale della malizia, della bugia, o dell’ ob- 
bligo di reft fluire un depofito . 

Alla ignoranza de’ due diritti naturale, e 
pofitivo una terza forta ne aggiungono i 
Teologi , e chiamanla del fatto. Tal fareb- 
be 1* ignoranza d’uno, che ito a caccia in 
un bofco, e veggendo da lungi moverfi al- 
cuna cofa tra gli alberi, tiraffe; ma creden- 
do d’ aver uccifa una lepre trovafle d’aver 
colpito un fuo fratello, Perocché fapeva ben 
egli , che tutte le naturali , le divine , e 1* 
umane leggi proibirono il fratricidio ; ma 
- ' . igno- 
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ignorava che quegli % contro del quale Icari* 
cava T archibugio, folte il fratello. 

L'ignoranza per fine o diritto fia, o d( 
fatto, può nafcere o dalla nofira negligenza, 
dalla impotenza in cui fiàmo, o fiamo fiati 
infino àllora d’iftruirci delle cofe, che igno- 
riamo. Sje ella «effetto è della noftra negli- 
genza , e non ifiava che a noi di vincerla , 
allora fi chiama ignoranza vincibile ; ma fe 
in poter nofiro non era di torcela d’ addot- 
to , procurandoci le cognizioni , le quali ci 
mancano, s’appella ignoranza invincibile. 

Sull' una, e full’ altra ignoranza efamine- 
remo i fentimenti comuni de' Gelimi , dalla 
invincibile cominciando, e ho detto comuni , 
non univerfali, perocché malievador efier non 
voglio di ciò che uno o due , o tre Gefuiti 
’fienofi divifati , dalla comune, e più ricevu- 
ta opinione della loro fcuola deviando; nè 
la dottrina d’un Ordine dipende da quello 
che tutti affatto i dottori ,di elfo infegnano 
( altrimenti la Fifica predeterminazione non 
farebbe fentenza della moderna Scuola Do- 
menicana , perocché alcuni di quell' inclita 
Religione 1’ han rigettata ), ma fibbene da 
ciò , che la comune de’ tuoi Dottori tiene 
ed ha tenuto, 

PRJM^ PROPOSIZIONE . Ogni igno- 
ranza invincibile , come che fojfe di naturai di- 
ritto , fecondo tutti i Gefuiti Jcufa da colpa . In 
quefia propofizione non vi può effere diffi- 
coltà 
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coirà. Non fi troverà Gefuita , che abbia 
penfato altrimenti . Legga ufi oltre il Bou- 
chouys , e '1 Daniel Viva > La Croix e 
quat^’ altri Gc!uiti trattatori fono di Mora- 
li , e I eol.ogiche materie. Tutti i Teologi 
dell altre Scuole Cattoliche penfand fimil- 
mente . udiamo il Gonet nel fuo Choeus 
Thèologi £ Tbomiftic * T. III. trali. V. dtfput. 

I. ait. i. §. 2 . p. 413. della Parigina edi- 
z, °ne del 1670. Dico fecondo ignorantiam in- - 
’vmcwilem tranfcendentem non effe caufam pec- 
cati , fed ab ilio excufare . Ita communiter 
docent Tbeologi cum Magiflro in 2. dijì. 22. & 
cun S Th( >ma hic art. 3. contra /anfenium ; 
qui Iib. 2. de ftatu natura; Japfas cap. 2. 6c 
feqq. ajjerit falla cum ignorantia invincibili 
> m naturala effe peccata culpabilia , confa tue- 
re bomines eterna datnnatiom obnoxios , additqué 
hoc effe dogma fidei a SS. Augurino & Hiero- 
rymo, nec non a Patribus Conc/lu Paladini tra- 
d.’tum, & In boc Scbolafìicos OMNES, qui de 
hac materia fcripferunt , omnino coecutire : quod 
etiam ante Janfe ni um ajferuerat Luiberus . &c. 
Può vederli anche ij P. Concilia nell’ Appa- 
rato alla Teologia Crifiiana T. II. Uh. //. 
difp. 2 . c. 2 . 6. 3- n : Ma ciò che pivi 

monta, AlelTandro Vili, condannò quella 
piopofizione: T'ametjì detur % ignorantia invin- 
cibili juris naturalis ; hxc in (latti natura la - 
pfa operantem ex ipfa non excufat a peccato 
formali . 
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SECONDA PROPOSIZIONE . lTI 

tnun fentenza de' Gefuìti è , che non fi poffa dai* 
almeno per lungo tempo in verun Uomo giunto 
all' ufo di ragione ignoranza invincibile di ufH 1 ; 
alcuni pochi di loro ìpttavia fantifò altritnentì 
penfato ; ma quefìa lóro opinione è fiata comune 
ad altri Teologi d’ ài tifi Scuole 

Ho detto prima mefite , efier • comune f e uten- 
za de'. Grfuiti , che non fi pojja dare dimena 
lungo tempo in' verun Uomo giuntò all'ufo di ra- 
gione ignoranza invincibile di Dio . Il P. Bou- 
hours a nome de’Géfuiti ne fece una folen- 
ne protetta in faccìaf di tutto il mondo del- 
la feconda lettera , e più ftefamente nella 
quinta III’ articolo ~V. nè alcuno ha ofato di 
dargli uria mentita. Dopo quel tenaftjo i Ge- 
fuiti hanno infegnato lo fletto : batta legge- 
re il Sijponnet Trafi. i. difp. i. art. 5. il 
P. Vivi fulla propofizione del peccato Filq^ 
foficó, il P. Piacevich de Deo lib. 2. cap. z. 
9 ì. 1 6. feq.il P. Radèdlhamer de Deo controv. Y 
cap. Ih $. 4. il v Jp; Franz, de Deo part. 1. 
diff. v c *p- I* artie. 2. Senza che, la fteflfe 
eccezione, che abbiam dato, e di cui dire- 
mo fubito, è una betona prova della propo- 
rzione univerfale . 1 

• Detto è in fecondo luogo, alcuni pochi Ge- 
fuiti avere diverfàmente dagli altri lor focj pen - 
fato, cioè, avere infegnato, che pottìbil fotte 
preffo alcuni più rozzi anche dopo qualche 
u(o di ragione l’ignoranza iuvincibil di Dio. 

Ar- 
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Arnaldo citò Valenza , Molina , ed Àrrjaga.Vói 
gliam noi dire j che fe ne averte trovati al- 
tri, non giù avrebbe recati in mezzo? Ma 
per Valènza è certamente quella un’ impo- 
rtuna, come prova il P; Boùhours nella let- 
tera V. all’ articolo .Vili. H il vero il P. I 
Valenza dice folo, che un Bàrbaro potreb- 
be forje per aleuti tempo ignorate invincibil- 
mente, non ife ci fia un qualche Dio, ma 
quod UNICCJSV?/ Deusu I foli Molina , ed 
Arriaga parlano chiaro , benché ad Arnaldo 
fia piaciuto per renderne piu odiofa la fen- 
tenza alterarne le parole, trafportando uri 
vix duoitó d Arriaga non dubito punto , e do- 
ve Molina nomina folo ali quo s homìnes rudes 
& incultos , facendogli dire.* PÒPOLI/» bar- 
bari e sì poco iflruitii Aggiungali il Platelio: : 

Ma forfè neppur quelli avrebbono dal comu- 
ne fenderò de' loro focj deviato, fe averter 
/. letto ciò che in propofito de* Brafifiani , e 
de’ Peruani creduti dapprima Atei da’Mirtìo- 
narj portatifi alle barbare loro contrade ha 
ortervato il dottirtìmo P. Tournemiye pur 
Geliti ta nelle Memorie di Trevoux del 1717. 
ali’ articolo VI. del mele di Gennajo. 

Qpanto al terzo punto, che l’opinionedi 
quelli pochi Gefuiti fia Hata comune a’Teo- j 

logi d’altre Scuole, la prova n’è facile/In , 

primo luogo l’hanno tenuta molti Tornirti, 
il Card. Gaetano 2. 2. q. io. art* 4. Medina 
in ié 2. q. 89. art. 6. conci . 1. BanneZ 2.2. 

q. IO. . ! 
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t tò. art. 1. Martineiiai. 1. q. 8 9. art. $• 

1. Marlete preffo Vincenzio Ferre pur 
Domenicano T. 1. Tratì* . 1 . q. i. §. io. 
Baiti citare il folo Mariales T. 1. contri lt. 
cap. 4. pagi 304. dove anche adotta le bi- 
gioni di Molina* Dubium efl an ignorari pof- 
fit ignoranti a incurabili 4 Deum fub rationé cut* 
jufdam numinis regentis omnia effe in natura ? 
GonzaleZ ' negai > nos cum itimelo affermarmi 
poffe contingere * * * * Probo affertum . Ubi t fi 
impofiìbilitas moralis , ibi nullunt peccatum *.. . 
fed nutritum in Jilvis , vel apud Atheifìas , 1 ■ 

i» barbaris regionibus , nulla fit Unquam men- 
tio alicujus Numinis * imponibile ifi moràliter 
talem in aliquam Dei notitiam ventri * * . < 
fubinde talis inculpabiliter igiìOrabat Deum 4 • '* 

Item fide digni , tefte Molina , affermi incoiai 
regionis idrofilia , anteqUam Lufitani ad éas oras 
navigaffent , nullarrì penitus Dei cognitionem ha- 
buiffe , »£c aliquam ut DeUm còliti ffe * In 
tanta autem eccitate ae caligine crudele videtur 
dicere ignorationem Dei effe culpabilem: cum ma- 
ral iter tmpoffibile fit in ea caligine vel fufpicari 
Deum effe è . . fentit Divus Thomas m ani f effe 
nutrito s in filvis in * barbaris regionibus ubi 

nulla numquam habetur mentìo Dei & Religio- 
ni s , inculpabiliter ignorare Deum , & talem igno- 
ranti am effe infidelitàtem negativam , ob quam 
non damnabuntur 4 . * . Non negant Script une 
Potrei ftén extraordinari <e , Ò* ;» paucio* 
ribus } contingere queat aliquos nutrir i abfque ol- 
la 
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la immaginabili Dei Religionifque mentione , ta- 
lefijue inculpabiliter ignorare Deum . In noi tre 
hanno così opinato due celebri Carmelitani 
il P. Francefco Bona Spei T. I. traEl. 1. 
dtfp. 1 . dub. 3. e Andrea de la Croix T. I. 
q. 2. art. 2. di/p. il. dub. 4. n. 308. Quegli 
così parla: Non ejì cur talis ignorantia ( in- 
vincibili s Dei ) homim in filvis & in provinciis 
a nobis remotiffimis , in quibus de Deo & fidei 
no/ìrce myfierus nullus umquam aut faltem vix 
ullus loquitur , educato, etiam ad longum tem- 
pus contingere non pojjit . Imo contigue videtur 
in puero a lupis rapto, & ab eis diu educato , 
yuxta Spondanum ad annum 1344. Ecco le pa- 
role dell’ altro : Quod poffit dari naturaliter 
ignorantia negativa Jeu inadvertentia iuvincibi- 
lis de exifìentia Dei , proba tur , quia potefì et- 
iam adulto ratione utenti , faltc,m per aliquod 
temporis intervallum , non occurrere cogitatio de 
AuEìore natura : prcejertim fi fit valde rudis , fi 
folus reperiatur in filvis , fi in aliis necefiariis 
ad vitam curis diflraHus fit ... . Collige poj - 
fe etiam adultum loto vitte tempore naturali ita 
Deum ignorare ; fi pojìquam pervenit ad ufutn 
rationis , in filvis extra humanum commercium , 
intra breve temporis fpatium moriatur . Tra 
gli ScQtilti baili allegare Giovanni Pon- 
do Curf.. Theol. difp. 2. q. 3. conclufion. I. 
Potè fi aliquis in particulan , etiam adultus Ò* 
rationis compos , ita Deum ignorane ut nec fe- 
rnet co^itet de eo tato vita: tempore , ... 2 . 

ro- 
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potè fi aliquis habere opinionem quam ipjemet 
putaret prudenter probabilem , quod Deus non 
exifìat ... 3. Potefl dari ignorantia invincibi- 
li s Dei ut ultimi finis , in aliquo agente mora- 
li , etiam dum operatur moraliter .... 4. Po- 
tefl effe aliqua communitas magna , feu regnum , 
abfque cognitione ulla certa Dei , imo & cum 
ignorantia ipfius omnimoda : verifimile tamen efl 
quod non fit . 

TERZA PROPOSIZIONE. Comune opi- 
nione de Gefuiti con S. Tommafo , Medina in 
I. 2. q. 76. arti c. 2. Silvio in I. 2. q. 76. 
art. 6. Con?/ de probab. art. 7. Ifamberto in 

1. 2. q. 76. artic. 6. Duval in 1. 2. T. jv 
Tra&. de pece. q. 7. art. 3. Gamacbeo in 1. 

2. q. 76. c. I. 2. 3. Grandin T. 4. difp. I. 
de pece. q. 2. de cauf. pece, e con gli Scoti - 
fii , è che ’l diritto naturale non fi poffa ignorare 
invincibilmente nè quanto a’ primi principj più 
univerfaliy nè quanto alle conclufioni immediate 
e chiare , ma fibbene riguardo alle conclufioni 
più lontane ed ofeure . 

Rechiamo le parole d’ alcuni; Ignorantiam 
invincibilem pojjc contingere 0“ circa quodvis fa- 
ti um cont ingens , Ò 1 circa quodvis jus , exceptis 
primis principiis legis natura, qualia funt : Bo- 
num efl: faciendum, malum vitandum . Quod 
tibi non vis fieri alteri ne feceris &c. Item 
exceptis aliis prxceptis , qua ex hujufmodi prin- 
cipiis nullo negotio a quovis homine deduci pof- 
funt ; ut quod fit Numen Divinum colendum , 

£) quod 
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quod parente s Jìnt bonorandt . Valenza T. 2. 
difp. 6. q. 6. punti. I. 

Non datar ignoranza invincibile primorum ac 
univerfalijfimorum principiorum juris natura & 
conclujìonum immediate & dare ex illis dedu- 
Barum , faltem ad longum tempus in allo ba- 
bente ujum rat ioni s , Ù jubinde de illis cogitante. 
Datur in multis ufum rationis babentibus invitici - 
bilis ignorantia juris natura quoad conclujìones ex 
principiti m or alt bus mediate Ò 1 obfcure deduBis - 
Platelio Synopjis p. 11. cap.^.^»^.n.j6 o. Ì 7 262. 

§lu arrivi s enim juxta communiorem PP. & 
Tbeolog. Jenfum dari non pojjit ignorantia invin- 
cibile de primis <& univerfahjfime principiis ju- 
ris natura , quali a funt , Deum effe colendum , 
Parente s bonorandos &c. . . . nec non de con - 
clujìonibus immediate <& dare inde de dulie .... 

' Nibilominus dari potejl in natura lapfa ignoran- 
tia invincibile juris natura quoad conclusone! 
mediate & non aperte deduBas . Viva m prop. 

2 . ex damnatis ab Alex. vm. ». 2 . 

Datur ignorantia invinci bilis ...juris natura- 
le quoad conclufione s ex principiis moralibus re- 
mote & objcure deduBas . Le Moyne nelle 
propofizioni condannate dal Vefcovo d’ Au- 
xerre. 

J us primarium , feu univerfalijfima le gì s prin- 
cipia non poffunt ignorari invincibiliter ab to- 
rnine rationis ufum babente , 0“ de illis cogitan- 
te . Jus natura fecundarium ignorari non potejl 
invincibiliter , faltem ad longum tempus , quoad ' 

conciti- 
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sonclufiones immediate dedu&as ex primis pr in- 
cipit s davi potè fi ignorantia invincibili s ju- 

ris naturali s fecundarii quo ad eonclufìones media- 
te tantum & obfcure deduHas ex primis pr in- 
cipit* . Il P. Charly nelle Tefi proferire dal 
Vefcovo di Rhodes. 

In lege naturali non potefi ab ullo difpenfari\ 
eadem non patitur inter pretationem proprie fa- 
lem ; & potefi invincibiliter ignoraci quoad pri- 
ma faltem & magi s generalia prxcepta , ac et- 
iam ea , qua cum bis perfpicuam babent connexio- 
nem . Il P. Musgka de legibus hb . 1. difj'. 2. 

5. affezione 2. 

QUARTA PROPOSIZIONE. / Gefuiti 

ammettono , che in alcuni all' ufo della ragione 
già pervenuti fi dia invincibile ignoranza del 
pofitivo divino diritto : pongbiamo , ebe alla falute 
fia necejfario , e del fatto conneffo col tale dirit- 
to. ( .Così Vafquez in 1. 2. dijf 220. c. 3. 
Platelio p. II. c. 3. §. 5. n. 254. Ma que - 
fia opinione è pur d' altri ( come di Silvio in 
3 . 2. q. 7 6 . art. 3. qutefì. 2. conci. 5. e d’al- 
tri più comunemente ) 

QUINTA PROPOSIZIONE. 1 Gefuiti 

infegnano comunemente , che chi per cofcienza 
invincìbilmente erronea adoperaffe cofa da Dio , ; 

0 anche dalla naturai legge vietata , non fola 
efente andrebbe da colpa , ma ancora meritereb- 
be ; ma quefìa è dottrina d’ altri moltiffimi fuo • 

• ri della loro fcuola . 

Non accade fpendere il tempo in dimo- 

D 2 ftra- 
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filare la prima parte della propolìzione . El- 
la è tanto vera , che i Gelimi Revilòri del 
libro del Generale Gonzalez tra le propolì- 
zioni da loro non approvate notarono anche 
(juella : docet Aulì or , quotiefcumque aliquisope- 
ratur ex con] denti a invtncibiiiter erronea , excu- 
fari quidcm a culpa , jed tamen , operai ione m ejus 
numquam effe bonefìam , nee mentori am . Ben 
è vero che quella oppolizione de’ Revifori 
parve al P. Concina del tutto irragionevole . 
Decorreva egli così. Se quelli , che invincibil- 
mente ignorando la malizia di alcune azioni , 
per buon fine le fanno ; devono aver alcun me- 
rito per le buone volontà loro nel farle ; adun- ' 
qùe quefìe volontà fono lodevoli , e a Dio grate 
c meritevoli dell'eterna vita. Dalla qual con- 
leguenza prima , che debitamente fpiegata 
non può negarlegli , ecco poi la feconda , 
ch’egli ne trae. Dovrà dunque Iddio nel gior- 
no finale dire a tutti quefìi : Venite Benedigli 
Patris mei percepite Regnum , quia furati efìis , 
quia mentiti efìis , quia adulterarla , quia fecuti 
efìis Arium , Sabellium , Lutberum , Calvinum 
ile. Qui li arrella il buon Padre, e figuran- 
doli di vedere raccapricciarli al leggitore i 
capelli ; io , dice , fono perjuajo , che ogni Cat- 
tolico fi fentirà colmo d’orrore , e di J pavento 
al folo udire affurdi così mofiruofi. Ma Tentia- 
mo il P. Balla , che nella Lettera quarta ad 
Eranille n. xx. così ripiglia . Lafciamo fìare 
che tolto il cafo , che tal prendejfe per ignoran- 
- za 
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Za di puro fatto la roba , o la moglie d' altrui 
per fua , i furti , gli adulterj , le er et iole dot * 
trine dalla Chiefa dannate , ed altre sì fatte co* 
fe, che portano , dirò così , in fronte la loro ma- 
lizia , non fono di quelle azioni , le quali per 
cofcienza invincibilmente erronea fi pojfano da 
ninno mai creder buone , nè comandate da Dio . 
Al P. Concina certi trafporti di zelo voglionfi 
perdonare : e fe dovevafi ogni Cattolico col- 
mar d’ orror , e di fpavento ; era pur necejfa- 
rio ingrojfar alcun poco le cofe , Laf ciato dunque 
quefìo da parte prima di tutto vo formare un' 
argomento ancb 1 io , e a Voi NI- R. P. trafmet- 
terlo , perché a nome mio proponendolo al P. Con - 
cina , fappiate poi dirmi ciò che a lui ne par- 
rà ; /’ argomento è quefto : Quelli , che invincibil- 
mente ignorando la malizia d’ alcune azioni in 
fe llejfe cattive , credonfi per cofcienza erronea 
obbligati a farle ; è fuor d’ ogni dubbio , che ope- 
rando contro cofcienza , e non facendole peccano ;« 
e però le loro volontà nell' ammetterle fono cat- 
tive . Adunque quelle volontà fono vitupere- ' 
voli , e a Dio fpiacenti , e meritevoli della 
eterna dannazione. Voi qui vedete , ch'io ef atta- 
mente mi tengo al gran modello della Logica 
Conciniana . Or fu d’effo continuando conchiudo : 
Dovrà dunque Iddio nel giorno finale dire 
a tutti quelli . Difcedite maledici in ignem 
seternum , quia furati nod eftis , quia men- 
titi non eftis, quia non adulteraftis , quia Ce - 
cuti non eftis Arium , Sabellium,Lutherum, 

D a Gal. 
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Calvinum &c. ‘Io aj petto d’ intender da voi ì 
pentimenti del P. Conciha fu quefìo mio argo- 
mento. Ma fin d'ora fono perfuafo , che al 
folo udirlo fi fentirà colmo di confufione , 
incominciando a conofcere la vanita del Juo ; e 
che verrà calmandofi in lui 1 ’ orrore , e lo pa- 
vento cagionatogli da' mal' app refi moflruofi aj- 
jurdi. A rimetterlo però in piena calma , eràf- 
Jicurarlo del tutto , ficchè nulla più tema ; pftie- 
govi , che vi piaccia proporgli ancora quejlo mio 
dubbio . Certi filma cofa è , che le azioni per fe 
medefime indifferenti al bene , e al male , come 
il prender cibo , il p affiggi o , il fonno , edrogn al- 
tro non proibito divertimento a tempo , e a luo- 
go , e con giufla moderazione cercato , tutte que- 
lle azioni , dico , qualora con retta intenzione , 
e per Iddio fi facciano , onefìe diventano , e me- 
ritorie : e però le volontà di coloro , che in co- 
lai modo le fanno fono lodevoli , e a Dio 
grate, e meritevoli della eterna, vita. Or io 
faper vorrei dal P.Concina quale fentenza ripor- 
teranno co/loro per j; fatte azioni al Divin Tri- 
bunale . Crede egli, che dovrà Iddio nel giorno 
finale dire a tutti quelli ' Venite voi colla mia 
benedizione al Regno , perchè di buoni cibi ^ vi 
ri fior afte , perchè godefte agitati r ipofi , perchè vi 
ricreafte al pnjfeggio , al giuoco , alla veglia ? 
Eh via , direte voi- qui prejfo che ftizzito , que- 
lle fono ciancie . Qual farà mai pecorone s:groJ- 
fo , il quale non veda , che come cotali azioni la 
bontà non hanno per fe mìdefime , ma tutta la 
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traggon dal modo, cioè dalla buona intenzione 
con cui fi fanno ; così non le azioni di per fe 
prefe , ma il buon modo tenuto nel farle dovrà . 
al divin Tribunale recarfi in ragione del premio 
deffmato ad effe ? Alla buona fe , Padre mio Ri - 
» veritiffimo , che voi qui dite bene ; e quanto a me 
fenz.i più curare la rifpofia del P. Concina , già 
fono della vojìra foddisfattiffimo . E troppo bene 
comprendo , che le azioni di lor natura indiffe- 
renti, poiché non hanno in fe bontà , nè poffono 
di per fe al divin Tribunale produrfi per titolo 
di ricompenfa , nè in riguardo ad effe può U 
fentenza effer quella : Venite al Regno eter- 
no , perchè vi ribatte , perchè dormifle , per- 
chè andafte a patteggio . Quefte azioni prefe 
così non prefentano ragion che batti a dover 
ettere ricompfetifate. Dovrà dunque la ragion 
vera cercarfi nel buon modo , con cui furo- 
no effe fatte; e quella però fembra dover effer 
la fentenza : Venite al Regno eterno, perchè 
le più comunali azioni , che niun valore ave- 
vano in fe medefime, Voi per buona volon- 
tà di piacermi alla mia gloria le dirizzafte. 
Parvi M. R. P. ch’io m’abbia ben prefa la 
voftra rifpofta? Ma ftando l’ operatosi, poi- N 
chè il P. Concina , lecondochè moftra l’ ar- 
gomento da lui prodotto, non ha faputove-^ 
dere la diftinzione , che voi ponete tra il ' 
modo di far la cofa, e la cofa medefuna > 
dovrefte pretto avvifarnelo , e fargliela ben of- 
fervare , per diffìpargli tutti que Spauracchi di > 
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moltruofi affurdi , che lo conturbano : e per V 
orrore, e per lo {pavento , che ri ba , fa Dio 
s’ egli abbia fin qui potuto mai prendere un’ 
ora di fonno quieto la notte . Ma lafciate 
le baje, parliamo, Padre mio , da fenno . 
Dove troveremo noi mai chiucchiurlaja pari 
all’argomento, di cui qui mena il P. Con- 
cilia sì gran rumore ? Imperocché quando 
non fono le azioni buone per fe, dall’effere 
per la loia ragione del buon fine buona la 
volontà, con cui quelle fi lanno , altro non 
può feguirne , fe non che debbafi quella fief- 
fa volontà buona produrre per giufto titolo 
di ricompenfa , e non mai quello , che vuole il 
P. Concina , eh’ abbianfi a produrre le azioni me - 
dcjìme . Quindi quanto alle azioni in fe jlejje cat- 
ti ve , e per cofcienza invincibilmente erronea cre- 
dute buone , e comandate da Dio , in chi operan- 
do contra cofcienza le tralafcia , non l’ ommiffio- 
ne prefa da fe , ma l’affetto al peccato , con cui 
le ha tralasciate , dovrà nel di finale rimprove- 
rar fi ; e in chi la cofcienza feguendo per non pec- 
care le fa , non le azioni , quali fono effe per 
(e , ma l' awerfione al peccato , e /’ affetto a Dio 
rivolto , con cui le ha fai te , farà nel di finale 
lodato : e però ficcome il Divin Giudice al pri- 
mo dirà ; vanne colla mia maledizione all’ 
eterno fuoco, perchè niente curando l’ offe fa 
mia, quello tralafciafti di fare , che pur cre- 
devi non poterfi fenza mio difpiacer trala- 
feiare; cosi contrariamente dirà all’ altro: Vieni 
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colla mia benedizione al Regno eterno, per- 
chè , amandomi fedelmente , quello , 
che di buona fede credevi piacermi , tu per 
amor mio facefti : e comecché la cofa fatta 
non mi piaceffe , pur il buon affetto nel far- 
la , in te riconofco e rimunero . V'ba egli nul- 
la in quefta fentenza , che pojja più conturbare 
il paurofo animo del P. Concina ? Tuttavolta 
certo Prete Franzoja ora sbucato ad alzar 
tribunale fopra la Moral Teologia de 5 PP*' 
Bufembaum , e la Croix in lib. i. cap. I. 
animadv. I. pretende , che il P. Concina ab- 
bia viqta la caufa, perocché da un canto i 
Gefuiti concedono, che quelle azioni riman- 
gano in fe fleffe cattive , e dall’ altro non 
nega il P. Concina, che quegli atti d’amor 
di Dio, e d’ avverfion dal peccato, i qmali 
con quelle azioni trovanti mefcolatì, buoni 
fieno , e meritorj . Ma egli dovea piuttofto 
dire del fuo P. Concina, ch’ei chiama nel- 
la prefazione non tana laude , qua ejus dignità - 
ti ( forfè a quella che afpirava con dir ma- 
le de’ Gefuiti ) cequalis reperiri vix potejì , 
quam filentio , <29* admiratione ( di quella in- 
tendaci che figliuola è dell’ignoranza ) profe - 
quendum , dovea, dico, del fuo P. Concina 
dire, ch’egli non intefe circa la fentenza da 
lui impugnata , e che la travisò per avere la 
gloria di odiofi renderne i foftenitori. 

* Diciamo della feconda, parte. Che altro 

iofegna S. Bernardo, quando fcrive de prac. 

& difpi 
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& dtfp. c. 18. Ò* quidem lande dignam dixerim 
zx. fot am mtentionem piam , «re sondigna 

rcàìu -Mattone fraudabitur , invoperc quoque non 
bòno ipfa bona voluntasì 

Che altro Silvio Vicecancelliere dell’Uni- 
vèrfità di Dovay i. 2. qux/l. 19. art. 6. conci, 
2. coh quelle parole ? voluntas rationi fic er- 
ranti concordans , non e/l mala , jei bona . 

Che altro il Sorbonifta Almaino op. aur.> 
mor. c. 4. p. iy. dove dell'ignoranza invin- 
cibile dice, che atìus qui fit per eam , inibì 
videtur quod fit bonus moraliter . 

Che altro AntonioCorduba famofo Scoti- 
ca, il quale quseff. lib. 2. q. 2$. prop. I. do- 
po avere ftabilito, che 1* ignoranza invincibi- 
le fcufa da colpa, foggiugne, quod fi infuper 
facify feu relinquit rationem omnem objefh , & 
circum/ìantue convenienti ! , quantum e/l ex parte 
fua , facit effe moraliter bonum talem aSlum . 

Che altro Mercoro Domenicano 1. p. de 
proba b. a. b? dove infegna , voluntatemin cafu 
propofito ( ignorando; invincibili ) effe mora - 
liter bonam SALTEM ( il Franzoja non fe 
T afpettava da un Domenicano da taluni fpac- 
ciato per probabiliorifta ) per accidens .... 
Qui ergo fornicatur credens fornicationem in caju 
propofito effe neceff'ariam , non meretur ex ipfa , 
fornicationc ( che quella bellialità non ver- 
rebbe in capo a un Calandrino ) fed ex aófu 
voluntatis eligentis fornicationem fibi apparenterrt 
bone/latn . 

Chi 
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Che altro Ifamberto Dottore Sorbonica 
così celebre 1. 2. j. 19» dijì. 6 . n. 1. adìus 
efufmodi ( die* egli d’ un atro fatto per igno- 
ranza invincibile ) fat prò ilio tempore redini 
£r boneftus . & fio poteft effe meritor'ms . d 
Che altro il Veicovo Abelly de A8\ 
burri, fèdi. 5. §• 3. Vediamolo. S; ex eadem 
ignórantia ( parla dell’ invincibile ) judicet 4 
objedìum effe bonum quod revera mdumejl , vo~ 
hmtas illui ampledìenjo non peccabit , IMO po+ 
ferii bene operari . ■ - ‘ i J 

PARTE SECONDA, i 

: • . . ; 1 ; » ‘ ; 

Della ignoranza vincibile . 1 

P RIMA PROPOSIZIONE. L'ignoranza 
vincibile non ifeufa da colpa . Quella è 
la dottrina di Suarez, di Vafquez, di Tan- 
her, e in una parola di tutti i Gefuiti; nè fi 
è potuto ancor trovare tra fóro chi abbia di- 
verfamente opinato. 

SECONDA PROPOSIZIONE . Quindi 

ancora tutti i Gefuiti infegnano , che V innavvei*. 
tenza voluntaria non ifeufa da peccato . Ma è 
neceflario più chiaramente efporre quella 
dottrina . » 

1. Peccare per ignoranza è cofa diverfa 
dal peccare perinnavvertenza . Peccare per r- 
gnoranza è violare una legge , la qiìale s’ i- 

gnori, o perchè affolutamente non fia nota, 

o per- 
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o perchè non fi fappia l’obbligo, ch’ella c’ 
impone rifperto a certe azioni , e circoflan- 
ze . Peccare per innavvertenza è violare la 
legge non ignorando nè la legge , nè 1’ ob- 
bligo, ch’ella ci mette nelle circoflanzc in 
che fiamo; ma un violarla fenza farci at- 
tualmente attenzione, o fenza riflettere alle 
circoftanze nelle quali uno fi trova . Però L J - 
ignoranza è oppofta alla fcienza , l’inavver- 
tenza alla rifleflione. Io fo a cagione d’efem- 
pio, che oggi è giorno di digiuno, e nel 
rizzarmi da letto ci ho fatta rifleflione; non 
l’ignoro dunque. Ma nel decorfo della mat- 
tina un affar d’ importanza mi occupa , e 
mi fraftorna sì fattamente Jofpirito, che mi 
toglie quali ogni altro penfiero . In quello 
frattempo mi vien fame , e cadutomi lotto 
V occhio un pezzo di pane il mangiò . Nell* 
atto di mangiarlo vien uno , e mi dice , che 
fate voi? fate collazione, e non fapete che 
fi digiuna? oh! ripiglio, così è, ma non c* 
faceva attenzione. 

2. L * avvertenza può cadere o fui fatto , o 
fui diritto, cioè o folamente filila foftanza 
dell’azione, o anche fui male, e fui bene 
dell’azione. Ognun vede, che il primo gra- 
do d’avvertenza può effere fenza il fecon- 
do, dove quello effer non può fenza il pri- 
mo . 

3. Non fi può mettere in dubbio , che 

per effere colpevole del male , che può effe- 

re 
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re in una od in altra azione , uopo fia , eh’ 
ella almeno venga accompagnata dal primo 
grado d’avvertenza, cioè che fi conofca,che 
fi fa , o fi dice una , o tal altra cofa , un 
ladroneccio per efempio, una beftemmia . 

4. Si ricerca innoltre perchè colpevol fia 

un’azione, l’avvertenza alla fua malizia, o 
fia neceffario è di falire al fecondo grado di 
avvertenza . , 

5. Quella avvertenza non ha fempre ad 
edere attualmente prefente , ma ha ad edere 
tuttavia attuale. Il non diftinguere quelli due 
termini ha fatto, che parecchi abbiano trat- 
tata la fentenza de’Gefuiti di latta , e di 
fcandalofa. Per altro che i Gefuiti penfino 
come io dico , è chiaro da que’ medefimi * - 
che Arnaldo, e Pafcale hanno in quefta ma- 
teria più aggravato, cioè da Vafquez, e da 
Bauny . Nullum efi , dice Vafquez in I. 2. 
difp. 107. cap. 3. mortale peccatum ( che di 
quello qui propriamente trattiamo ) in vo- 
luntatis confenfu nifi cogitatio aliqua PR/E». 
CESSER.IT , & confiderai io exprejja , quam vo- 
cant ACTUALEM mal iti £ moralis , vel pe~ 
ricali \ vel faltem exprejja aliqua dubitatio , feu 

fcrupulus fi nihil horum PEGECES- 

SERIT , inconfideratio quantumvis longo tem- 
pore duret non * efi peccatum mortale . Òffervifi. 
Vafquez non dice nifi adfit , ma nifi pr*cejfe- 
rit , lo che .è indifferente all’ effere attual- 
mente prefente , e aH’efferlo folo virtualmente 

e non- • 
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e nondimeno afferma, che quella confiderà* 
zione da lui richiefta è quella deda quarti 
vocant ACTUALEM. Dunque l’avvertenza 
richiefta dal Vafquez debb’ effere sì attuale , 
ma non tempre attualmente prefente , cioè deb- 
be edere o attualmente prefente, o virtual- 
mente prefente ; nè quando fi dice , che at- 
tuale effer dee 1’ avvertenza , altro , s’ in- 
tende te non che attualmente ci ha da ede- 
re qualche avvertenza o in atto, o perseve- 
rante in virtù. Se è in atto, non è lolo 
attuale , ma è innoltre attualmente prefente ; 
fe è Solo perseverante in virtù, è attuale < 
ma non attualmente prefente . Padiamo a Bau- 
ny. Egli dice, che la volontà può portarli 
al peccato, formalmente , virtualmente , o an- 
che tacitamente . Formalmente , quando per un 
atto efprefj'o ella dejidera , odia ì abbraccia , o ri- 
getta quello , che dall' intelletto le viene rappre - 
fintato come buono , o reo : Virtualmente ella è 
reputata acconfentirci ( notili ) quando ri con - 
fentimento attuale e formale , che ella ci avreb- 
be dato innanzi , dura ancora ; come è da cre- 
dere , quando non è fiato rivocato , interrotto , o 
impedito per qualche atto che gli farebbe con- 
trario . Và vedete , Soggiunge il P. Daniel 
dopo aver riportate quelle parole del Bauny, 
che io ho fedelmente traslatate dal Franze- 
fe , che per commettere un peccato, Bauny 
non ricerca un’ attuai rifledìone nell’ istan- 
te medefimo del peccato C cioè attualmente 
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prefente ), e che feconde? lui bada, che qu&ìfe, 
ita cognizione ha precedente , acciocché l* 
innavvertenza che fi potrebbe avere nell’idan- 
te medefimo dell’azione, fìa colpevole. Ag- 
giugniamone un altro, che è il P* Tanne» 
Teologo non molto conofciuto, ma grandif- 
Cmo T. 2. difp. 4. q. 5. dub. 5. n. io 6 , lime. 
cogitatÌQ , feu deliberatiti non eji neceffe , ut /em- 
per fit aElu , / ed fatis efì , ut fit yel aiìu , yef » 
virtute , quando & quamàiu efì, vel durat pec- 
cai um ; ita quidem ut cum /etnei pmcefferit , 
•virtute pofìea perfeveret , 

6. Quell’ avvertenza non è necelfario, chi; 
fìa didima e chiara cognizione della malizia 
o in genere o in ifpecie, ma bada che fìa 
anche un dubbio , anche una menoma ap- 
presone del male, anche folo una notizia 
implicita dopo preceduta refpreffa . L’abbiam 
fentito da Vafquez. Il Tanner più didima- 
mente fi fpiega al n. 103. deliberano ad pec- 
cai um /uffici ens cen/eri non potefi, ubi nulla nec 
minima quidem cogitatio , vel /u/picio efì moli- 
ti * feu in genere, feu in /pecie confìderata »... 
Dixi vero primo /eu in genere feu in /pecie ; 
quia non efì neccffe , ut quis determinate habeat 
generalem & abjìraflum moliti ce conce ptum ; fa- 
tit efì fi in /pecie cogitet hoc vel illud effe fur- 
tum , adulterium &c. quod nempe alioqut ante a 
norit effe illicitum malum . E certo quan- 
do uno ha una fiata ben comprefo , che il 
to e l’adulterio fono peccati , per quan- 
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tunque grande lìa l’abito, ch’egli ha prefo 
di rubare, e di trafcorrere ad adulterj, non 
farà mai nè l’ un nè l’ altro con riflelfione 
aH’azion che commette fenza vedere nelme- 
defìmo tempo il peccato, almeno, implicita- 
niente. L'idea del furto, e del peccato fono 
nello fpirito di lui unite per sì fatta guifa , 
che l’una non mai all’animo gli fi prefenta 
lenza dell’altra, e che non bene le ravvili 
quanto balla per renderlo peccatore. Sicut 
nec e contrario , fegue a dire il Tanner, opus 
efi ut fpecialis ratio m aliti a concipiatur : fatis 
eft genere cogitare , non effe bic pmeipitandum , 
nec temere quid agendum , fed difpiciendum quod 
& quomodo : ne forte peccati periculum fubfit * 
Oixi fecundo cogitationem vel minimam, quia 
ad peccatum univerfim minime requiritur judi- 
cium abfolutum aut firmum de malitia , quod 
fatentur omnes; fuffìcit dubitai io , vel apprebenfio 
minima , quid fi malum fit ? 

7. La dottrina fin ora efpolla non è de’ 
foli Gefuiti , ma d’ infiniti altri Dottori . 
Ciò fono oltre i citati da Vafquez, Niccolò 
Lirano, il Toflato, Navarro, Adriano VX., 
Curiel, Medina, Vittoria, Corduba, DuVal 
T. j. p. 178. Gamacheo T. i.p. 194-Ifam- 
berto T. 2. p. 233. feg. Ma rechiamo le pa- 
role d’ alcuni altri. Zumel in 1. 2. quefi . 74. 
art. 8. difp. 1. p. 314. così infegna: ut de- 
liberano dicatur fuffìciens ad mortale peccatum , 
requiritur advertentia formalis , feu judicium de 

ma - 
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inalitici vel probibitione dele&ationis . . . Hxc af- 
fertio comuni s efl a pud faptentes Theologos. Et 
quod requiratur advertentia formalis malitice vel 
prohibitionis , e/l fententia D.Tbomx : de Venta- 
te , qujefì. 15. art. 4. ad io. De Sa in te Be- 
uve Dottore della Sorbona , e famofo nel 
partito Anti-Gefùitico de pece. difp. 5. feSf.ì. 
artic. 3 . Umilmente afferma . Ad hoc ut dele - 
fiat io in appetitu fenfitivo exurgens fit peccatum 
mortale , debet effe effe piena advertentia ex par- 
te rationis circa aSlum formaliter ut malus efl , & 
probibitus .... Nifi forfan operans libere (7 ad - 
vertenter caufam dederit de l e SI at ioni tali . Pro- 
batur prima pars , quia ubi e/l tantum femiple - 
na advertentia , ibi non e/l perfeSle voluntarium . 
Ergo &c. Secunda oflenditur , quia fi advertatììr 
tantum in aHum materiali ter five phyfice confi - 
derat um , <t7 non formaliter feu moraiiter , erit. 
tantum volitus aSìus i/le , ut ejl' quid pbyficum , 
<& non ut e/l quid morale . Ergo non ut ma- 
lum ; i7 in hoc non erit malitia. Nella Sor- 
boha fu pure a’ 3. di Ottobre del 1^40. fo- 
ftenuta quella conclufione: ad omne peccatum prte-^ 
requiritur exprejfa cognitio malitue moralis , vel 
exprejfa dubitano ne aSlui elidendo talis mali - 
t.ia moralis inexi/lat . Che più ? Fontano 1’ 
approvatore dell’ Agollino di Gianfenio, e 
gran nimico de’ Gelimi fottoferiffe a quella 
Teff difefa a Lovagno nel 1659. a’ 6 . di No- 
vembre : Ad hoc ut quis incurrat peccatum mor- 
tale , requiritur piena & perfeSia cogitai io , feu. 

E ex-, 
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(xprejfa adveytentia mal iti # , vel periculis ejus * 
vel Jaltem e xprejfa aliqua dubitatio , feu fcrupu- 
lus peccati. Unde a peccato excufatur , qui ali- 
quo die non jejunat , nibil omnino cogitans vel 
dabitans de jejunio in tali die : fimiliter txcu - 
fatuy , qui celebyat contra&um ufuyayium nullo 
modo dubitans vel , advertens ufuyayium effe . - 
TERZA PROPOSIZIONE . Secondo i 
Gefuiti può un ignoranza , e fippure uri innav- 
vertenza già vincibile , e volontaria divenire in- 
vincibile , e volontaria . 

Diamo dell’ una, e dell’altra un’efempio: 
Un Giudice è determinato di non commet- 
tere a fangue freddo un’ingiuftizia, ma per 
darfi bel tempo noh iftudia una caufa e 
per non aver fatta la debita attenzione a' 
monumenti , che gli furono prefentati da 
una fentenza ingiufta « La fila negligenza 
produce l’ignoranza della ragione, che affl- 
ile una delle parti . Quella ignoranza era 
vincibile , fol che il Giudice avelie lludiata 
la caufa . Fingali venirgli un ordine Regio * 
che fubito dia la fentenza. In quello calo 
l’ignoranza che era vincibile, diviene invin- 
cibile, non eflendo egli più in iftato di ri- 
vedere la caufa. 

Uno fa che le bestemmie, gli fpergiuri f 
e che fo io , fono peccati ; ma dall’abito reo, 
che ne ha prefo , e condotto a beftemmia- 
re , a fpergiurare ec. lenza pure riflettere 
ch’egli beftemmia, ch’egli fpergiura. La fua 
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innavvertenza dapprincipio era volontaria ; 
ma r abito malvagio V ha fatta involon- 
taria . 

In quello non può alcuno a’Gefuiti far 
proceffo. Tutti hanno a dire il mede fimo -r- 

QUARTA PROPOSIZIONE. Interroga- 
ti i Gefuiti, fe i peccati che nafcono dall' igno- x 
ranza , e dall innavvertenza già vincibili , e 
volontarie , ma invincibili , ed involontarie di- 
venute , fieno peccati foltanto nella c cagione già 
vinci bile , e volontaria , oppure [e fieno tanti 
. peccati diflint i ? rifponderanno , ejjer eglino pec- 
cati Colo nella rea capione . In fatti cosi ri- 
fpondono S uarez , Layman , Filliuccio , Tan- 
ner, Tamburino, La Croix ec. 

QUINTA PROPOSIZIONE. Quefla dot- 
trina de' Gefuiti è comune ad altri. Balli per 
tutti fentire Zumel gran Teologo Tomifta, 
e Generale del fuo Ordine della Mercede 
in I. 2. q, 71. art. 1. difp. 6. p. 9©. Éicet 
quibufdam videatur probabile quod opera qu<e 
fiunt ab homine e brio ex precedente eaufa culpa- 
bili , quando deinceps jam non efl compos men- 
tii , fint formaliter , 49 denominai ione intrinfeca 
peccata , 49 quod lune peccet proprie , etiam 
quando non efl mentis compos ; vertor tamen 49 
probabilior modus dicendi videtur oppofitus , nem- 
pe quod omijjio vel commijjio inevitabtliter fe- 
quuta ex culpabili eaufa, non efl formaliter ma - 
la per denommationem intrinfecam inaliti # , fed 
per extrinfecam a malitia caufie . Hanc ajfertio- 

E 2 nem 
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nem tenent ( fi noti ) fere' omnes Theologi re- 
centiores hujus eetatis. 

SESTA PROPOSIZIONE. Per quel che 
riguarda la Morale , e la pratica è lo jìeffo il 
tenere co' Gefuiti , che i peccati provegnenti dal- 
l'ignoranza , e dall' innavvertenza prima vinci- 
gli , poi fatte invincibili , fieno foli peccati nel- 
la cagione , e 7 tenere che fieno nuovi peccati in 
fé (ìejfi . 

Due Rifleflìoni , che io traggo dal Trat- 
tato Teologico dei P. .Daniel (opra i pecca- 
ti d’ ignoranza , baderanno per tutta prova . 

RIFLESSIONE I. 

Sopra i peccati , de quali l' ignoranza 
/ vincibile è cagione . . 

T A mia prima rifleffionec che per rap- 
„ JLs porto alla Morale, e alla pratica èmol- 
„ to indifferente la maniera , colla quale fi 
„ conchiuda la quidione di cui fi tratta ; 
„ perchè nell’efcmpio propodo del Giudice, 
„ il quale per la fua negligenza nello ftudia- 
„ re la lite, che dee riferire, e nell’ igno- 
„ ranza vincibile della ragione di colui , al 
„ quale fa perdere ingiudamente la caufa , 
,, quedo Giudice fecondo runa, e l’altra 
„ opinione, è ugualmente colpevole innanzi 
„ a Dio, ed ugualmente degno di gadigo. 
,) Secondo Ja prima opinione la negligenza 
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» di lui nell* informarli efattamente delfon- 
„ do della lite contiene la gravezza dell’ in- 
„ giuftizia , di cui ella è la cagione , e o 
„ che il giudizio ingiufto di cui fi tratta , 
„ dìa un peccato , che abbia una malizia di- 
„ ftinta da quella della Tua cagione , come 
,, lo penfano gli uni , o che non fi a pecca- 
la to (e non per rapporto alla fua cagione , 
„ e in quella dia tutta la fua malizia co T 
5 > me l’infegnano gli altri, tutti s’accorda- 
5 , no a dire , eh’ egli farà punito della in- 
,,®jgiuftizia commetta nel giudizio da lui por- 
tato cohtro della giuftizia . Di più quelli 
dicono, che la negligenza di lui è non fo- 
„ lamente us peccato di negligenza , ma 
„ ancora un peccato contro della giuftizia ; 
,, di modo che non rimane altro fe non 
„ la quiftione fpeculativa ; cioè fe la malizia 
„ del peccato fi trova divifa fra la negligen- 
,, za, e’1 giudizio ingiufto, o fe è tutta af- 
„ fatto nella negligenza ; ma che importa ? 
„ poiché fecondo i due fiftemi quello Giu- 
„ dice è ugualmente colpevole , ed egual- 
„ mente degno di punizione preffo al giu- 
„ dizio di Dio. 

j> Aggiungo ancora che la prima opinione , 
„ efaminandola bene , ha qualche cofa di 
„ più fevero dell’altra , benché a prima vi- 
li ita compaja il contrario . Perciocché po- 
li nendo ancora nella cagione tutta la mali- 
« zia delle azioni od omilfioni che ne fono 

E 3 
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„ l’effetto , e tutto il merito della pena 
„ dovuta a quelle azioni , o a quelle omif. 

„ fioni, chiaro è, che colui , il quale fi ren- 
„ de colpevole di quella negligenza produ- 
3 , citrice dell’Ignoranza , non folo è colpe- 
„ vole delle azioni che commette nell’ av- 
„ venire contro la legge; ma ancora colpe- 
„ vole è di quelle che può commettere , 

3 , quantunque non le commetta ; conciofia- 
„ chè quelle azioni od omilfioni a ragione 
„ del fuo fiato debbano, o polfano, moral- 
„ mente parlando, feguire da quella negS» 

„ genza . Così un mercatante che per fua 
3) negligenza nell’ iftruirfi fa folamente due 
3, contratti ufuraj , fi è renduto fubito col- 
3 , pevole non folamente di que’due contrat- 
„ ti , ma ancora di tutti quei che ha po- 
„ tuto fare nel decorfo'del fuo commercio, - 
„ avvegnaché non gli abbia fatti . E male 
3, fi efprime chi dice , che fecondo quella 
„ opinione quegli che ha fatto fei contratti 
„ ufuraj non è più colpevole di chij ne ha 
„ fatti due. Bifogna dire per parlar giufto, 

,, che colui il quale ne ha fatti due foli , è 
3, tanto colpevole quanto è quegli che ne 
„ ha fatti fei ,* e tale uguaglianza nafce non 
,, che quella opinione diminuifca il peccato 
5 , di colui che ha fatti fei contratti , ma 
,, accrefce il peccato dell’ altro che ne ha 
„ fatti due , per uguagliarlo al peccato di 
„ colui che ne ha fatti fei o, più ; e quan* 

•V- .ffi* / £ li JJ 
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„ te più confeguenze può o dee avere il 
„ peccato di negligenza , che è la forgente 
,, di tutte quelle azioni od omiflioni con- 
,, trarie alla legge , tanto più egli è enor- 
„ me. Così a riguardare le cofe móralmen- 
„ te, la prima opinione è più fevera della 
• „ feconda , contro 1* idea che uno fe ne for- 
v ma alla prima , 

,j Per la pratica è la ilelfa nelle due opi- 
„ nioni . Imperciocché primieramente gli 
„ uni , e gli altri obbligano per efempio il 
31 Mercatante di cui fi tratta , a reftituire 
3, tutto il guadagno ingiufto fatto per gli 
„ contratti ufuraj ; obbligano il giudice a 
„ riparare il danno che ha cagionato colia 
3, fua fentenza, a dar la quale la fua igno- 
„ ranza vincibile lo ha condotto. Un uomo 
che per ignoranza vincibile ammazza un 
„ altro , è irregolare , come fe avelTe avuto 
„ intenzione di ammazzarlo , ed è obbliga- 
„ to di compenfare i parenti del morto 
„ Finalmente gli fi dee dare una penitenza 
' „ proporzionata a quello peccato , che però 
„ farebbe àncora più enorme , fe avelfe avu« 
3, to diretta intenzione di commetterlo . 

„ D’altra parte non fi può dire , che i 
3, peccatori pollano abufare di quella dottrina 
3, per moltiplicare impunemente i loro pec- 
„ cati } perchè fi tratta di peccati d’ igno- 
„ ranza , che ili commettono fenz 5 alcuna 
jj rifldfione attuale al male, ed alla legge di 

E 4 « Dio 
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„ Dio che fi viola ; ed affinchè un’ uomo 
„ abufaffe di quella dottrina , per fervirfene 
„ di motivo ad offender Dio , bifognerebbe 
„ ch’egli fteffo diceffe : giacché fono nerigno- , 
„ ranza delia legge per mia negligenza , ed ho' 

„ già meritato con quefla negligenza tutte le . 

„ pene de peccati de quali moralmente ella può 
„ ejfer cagione , non ho fe non da operare ar- 
„ ditamente . Io non ho per ef empio , io Mer- 
„ cotante , che ignoro le leggi de’ contratti le- 
„ gì t timi , non ho fe non a fare ufure quante 
3 , nc vorrò , e non farò più punito. Un uomo, 

„ io dico , che ragionale in tal maniera , 

„ non farebbe un peccato d’ ignoranza , ma 
uri nuovo peccato di malizia come parla- 
” fi nella fcuola : egli farebbe un peccato?, 

, f che non farebbe fedamente peccato nella 
„ fua cagione , ma un peccato che farebbe 
„ formalmente peccato in fe fleffo. La co- 
„ fa è evidente . Cosi qualunque partito fi 
„ prenda fu quefta materia il peccatore non 
„ è nè più nè meno in libertà . 

„ Da tutto ciò concludo, che riguardan- 
„ do le cofe moralmente, e per rapporto al- 
„ la pratica , lo fciogliraento di quella qui- 
3, ftione è affatto indifferente, e fenza con- 
„ feguenza . 
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IV 

RIFLESSIONE IL 

i 

Sopra i peccati che nafcono da innavvertenza 
per r abito ree. ' • / 

5> A"'* I è una quantità di peccati d’ abito » 
V*-/ ne' quali è imponibile , che i Criltia- 
,, ni anche più libertini cadano per innav- 
,, vertenza , e fenz’ avere almeno qualche 
„ idea confufa che offendono Dio . Tale è 
„ la maggior parte di quegli fteffi peccati 
» pe’ quali acquiftano il nome di libertini , 

„ come le diffolutezze in materia d’impuri- 
„ tà , e di ubbriachezza 1’ empietà , il dif- 
„ prezzo , e le omiflìoni di certi doveri 
„ ufati fra’ Criftiani , come di afcoltare la 
„ Meffa la Domenica , di confeffarlì la Pa- 
„ fqua, di digiunare la Quarefima, df afte- 
5, nerfi dal mangiar carne il Venerdì , ed il 
5, Sabato, ed altri sì fatti peccati, che uni- • 
ti infieme fanno un libertino nel mondo . 

„ Sarebbe ridicola cola 1* immaginarli , 

„ per efempio , che un uomo di quello ca- 
5, ratiere commetta un adulterio per innav- 
„ vertenza , quantunque forte lìa in lui l’a- 
„ biro dell’impurità; che violi la quarefima 
5> mangiando Tempre carne , e lo faccia fen- 
„ za penfarci, e fenza riflettere che offende 
» Dio . Il folo efempio , e la fola pratica 
35 degli altri Criftiani , e mille altre cole , 
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„ che i libertini hanno di continuo lotto 
„ degli occhi , rifvegliano continuamente 
„ nell’ anima loro l’idea di quello oggetto . 

„ Elfi non l’hanno fo ven te che confida , ma 
„ elfi l’hanno Tempre nelle occafioni di cui 
3 , io parlo : fi fa loro troppo onore creden- 
3, do sì facilmente alla loro parola , quando 
„-dic9no che non mai penfano a Dio . E 
3, da quello lolo fi vede quanto chimerica r 
3, e ftravagante cofa fia tirare a confeguenza , 

3, riguando a’Libertini, certi principi di Teo-, 

„ logia full’ ignoranza , ed inavvertenza . 

3, Havvi ancora quantità d’ altri peccati 
„ d’abito, come il rubare, l’ammazzare , 

„ il calunniare r e la maldicenza grave ; 

„ qualunque abito che uno abbia di com- 
„ mettere quelle forti di peccati , è impof- 
fibiìe di caderci fenz’ alcuna riflelfione , 

„ Di modo che efaminando quelle cofe dap- 
* prelfo , non fi troveranno peccati confi-, # 
„ derabili , che 1 * abito faccia commettere 
„ fenz’ alcuna attenzione all’ oppofizione che 
„ hanno colla legge di Dio , feppur non 
j, folfe qualche peccato di parole, che sfug- 
„ gono più facilmente a quelli che ci fi abi- 
„ tuano , per efempio di certi fpergiuri , di 
„ certe imprecazioni , di pronunziare a tutto 
„ palio il nome di Dio in vano per conte- 
„ Ilare bagattelle , o cofe falfe , La lleffa. 

„ cofa può ancora accadere per qualche pec- 
„ cato interiore di penfiero , di defiderio ; 

v P er " 
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„ perchè, diciamolo ancora una volta, per la 
„ maggior parte de’ peccati , che pattano 
„ all* citeriore , è. quali imponìbile che fi 

commettano fenz’ alcuna rifleflìone. 

„ Ecco dunque fubito, che la maggior parte 
„ de’grandi peccati, come gli adulter j , le for- 
3, ideazioni, le altre impurità, i ladronecci , gli 
,, omicidj, le furberie , e tradimenti, l’em- 
,, pietà, il difprezzo delle cofe fante, e tutto 
3, ciò in una parola in che confitte Tettere 
,, libertino , aver non può feufa neirinavverten- 
3, za cagionata dall’abito. Batta quella fem- 
3, plice fpofizione per dimoftrare come por- 
3, tano al fatto tutte quelle terribili invetti- 
,, ve , ed enumerazioni di atroci delitti , 
3, con che alcuni fi sforzano di ttordire il 
3, popolo , e di accrefcere l’ orrore delle or- 
„ ribili dipinture che fi fanno della morale 
„ della Compagnia ,• come s’ella contenefle 
3, principj, che giugneffero fino a ftabilire 
„ l’ impunità per gli libertini ne* loro più 
3, eftremi difordini ^ 

„ Reftano dunque da efaminarfi certi péc- 
5 , cati di penfieri , certi peccati di parole , 
„ dove fi crede che per la forza dell* abito, 
„ l’ innavvertenza potta aver luogo . E pri- 
„ mieramente parmi^ che non ve ne abbia 
„ neppure un sì gran- numero di quella na- 
„ tura da immaginarli che fi commettano 
,, con innavvertenza : in fatti ci vuol molto 



„ tempo per venire a quello abito, il qua- 
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le formato, 'fa che fi commetta quella tor- 
ta di peccati lenza niuna ritìelfione . 

„ Un tal abito non lì forma fe non per 
un’infinità d'atti volontarj in fe Udii , i 
quali falle prime cagionano grandi rimor- 
fi: ci voglion tovente molti anni per ad- 
domelìicare la cofcienza a mollri , i quali 
le hanno fatto orrore le prime volte , che 
le fi tono prefentati . Quell’ orrore non 
fi c interamente dilfipato nè dopo il pri- 
mo, nè dopo il fecondo, nè dopo il cen- 
tefimo, nè forfè dopo il millefimo pecca- 
to ; malfimamente fe una educazione Cri- 
fliana ha gettato nell’ anima certi femi di 
pietà , i quali è difficile di opprimere af- 
fatto . Da ciò ne fegue che molto mino- 
ri di quel che fi penfa tono ancora quelle 
torti di peccati i che fi fanno fenza alcu- 
na avvertenza . Ma che che ne fia , che 
cofa s’ ha da penfare di quelli peccati com- 
mefiì fenz’ alcuna avvertenza ì Sono que- 
lli veri peccati , ed elTendo commelfi fenz’ 
alcuna con fi derazione , fono efli imputa- 
bili , e degni di galligo ? 

„ Rifpondo a quella quillione , che per 
deciderla uopo è di prendere quafi la lìe£- 
fa regola, di cui ci fiamo ferviti per giu- 
dicare de’ peccati d'ignoranza vincibile , e 
dire, che Quelli tono peccati imputabili al- 
meno nella lóro cagione, come tutti i Teo- 
logi convengono , e domandare fe tono 

33 t* C ' 
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„ peccati in fe flejjì , fé /<mo imputatili tn fe 
„ fteflì ; è una quiftione di poca importanza 
„ per Jo collume , e per la pratica. 

„ Ch’ elfi fieno peccati , ed imputabili 
,, nella lor cagione quella è una cofa evi- 
„ dente . La ragione è primieramente , che 
„ fono flati liberilfimi nella loro cagione , 

„ e che fono gli effetti di peccati volontà- 
„ riffimi , e liberiflìmamente reiterati . Se- 
„ condariamente , che il peccatore non ha po- 
„ tuto non accorgerfi , che l’abito di que- 
,, fti peccati fi formava in lui , e per con- 
„ fegnente ha potuto , e dovuto prevedere 
„ la neceflìtà di peccare , eh’ egli contraeva 
„ dall’abito. 

„ Dal tempo dunque che 1* abito è flato 
„ tale , che poteva far commettere a que- 
„ fto peccatore peccati fenza rifleflione , 

„ d’ allora i peccati che dee moralmente 
commettere in quella guifa per la forza 
„ dell’ abito , diventano imputabili almeno 
„ nella loro cagione a fuo riguardo , così 
„ detto è de’ peccati d’ignoranza vincibile . 

„ I Teologi fcolaftici difputino quanto lor * 
,, piace; foflengano che quelli peccati com* 
„ meffi fenza riflelfione per la forza dell’ 

„ abito , hanno una malizia intrinfeca di- 
,, ftinta dalla malizia della lor cagione , o 
„ che non hanno fe non una malizia co- 
„ mune colla loro cagione, i peccatori non 
„ fono nè peggiori , nè migliori ; -quelli 

„ P ec- 
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„ peccati non faranno loro nè più nè meno 
5> imputati , in qualunque modo fieno loro 
„ imputati , ed efli non faranno nè più nè 
„ meno puniti nell’ Inferno . 

„ Si potrebbe ancora fare una quiftione r 
„ che non è più facile a decidere ; cioè fi- 
„ no a qual grado l’abito debbe effere per- 
„ venuto, acciocché i peccati non fieno più 
, liberi in lor medefimi , ma folamente 
„ nella loro cagione / I foli peccatori di abi- 
„ to ricorrendo coll’ animo fulla lor vita paf- 
„ fata , potrebbono fu ciò rendere a fe fieli! 
„ qualche felli monianza .* quefte fon cofe 
„ delle quali la fola cofcienza può rifpon- 
„ dere , ed inflruire colui che la vuol con- 
„ fultare. Ma ritorniamo al punto capitale, 
„ ed alla propofizione principale che ho a- 
„ vanzata , cioè che in qualunque manie- 
33 ra fi giudichi di quelle forti di pec- 
„ cati, o che fi dica che fon peccati in fe 
„ ftelfi , o che fi vogliano folamente pec- 
„ cati nella lor cagione , o fi foftenga che 
3, hanno una malizia intrinfeca diflinta da 
„ quella della lor cagione , o per lo con- 
„ trario s’infegni non aver elfi fe non quel- 
„ la della lor cagione per rapporto al collu- 
me , e alla pratica , è lo fleffo . 

„ Dico elfer lo fteffo per rapporto a’ co- 
„ (lumi : perchè fe un peccatore abituato 
„ di celle per efempio : io ho contratto l'abito 
3T d’ uri tal peccato , che me ne fa commettere 
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3, un' infinita fenza riflejfione , non occorre che 
5, penfi a rimediare a queflo abito , perchè que- 
y fìi peccati non mi faranno imputati . Gli fi 
3, rifponderebbon due cole . Primieramente 
3 , gli fi direbbe^ voi v’ingannate : que/ìi pecca - 
3, ti vi foap imputati , voi ne farete punito , 0 
33 che Dio prevedendo t peccati che il voflro 
3, mal' abito dee farvi commettere fenza riflef- 
3, Jione , abbia defìinató a' primi peccati che fo- 
3) no (lati volontariffimi , le pene che loro fono 
3, propozionate * e quelle ancora che meritano 
3, gl' involontarj , de’ quali ejfer debbono la ca- 
33 gione , come penfanoque' Teologi , che dicono , 
„ que(li ultimi peccati ejfer folamente peccati 
„ nella lor cagione , ed imputabili nella loro 
„ cagione , 0 che fecondochè quefii ultimi pecca- 
li ti fi commettono , abbia ciafcuno la fua mi- 
3, fura di determinato gafligo , ficcome dicono 
3, quei che fojìengono , ejfer quefii peccati in fé 
33 fleffi , e non folamente nella cagione . 

„ la fecondo luogo fi rifonderebbe a un 
33 tal peccatore , che quella malvagia rifolu- 
3, zione ch’ei prende di non rimediare al 
33 cattivo fuo abito > è un nuovo peccato 
3, volontarilfimo , che rinchiude in fe la 
gravezza di tutti i. peccati che ne fegui- 
3) ranno , e merita i gaflighi di tutti quei 
„ peccati , de* quali è una nuova cagione 
3) dovendofene ragionare a proporzione come 
» dell'abito fieflò* - . . . 

» Però è evidente che quello peccatore 

„ non 
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non trova il fuo conto piuttofto in un 
„ fiftema, che nell’altro . Dal che ne fegue 
,, la mia propofizione , che per rapporto a' 

„ coftumi , è affatto indifferente , che i 
„ Teologi fi determinino all’uno, o all’aL- 
„ tro filtema . 

„ Dico in fecondo luogo , che per la 
,, pratica è una cofa ftefla fecondo i due fi- 
„ ffemi . Parlo della pratica che feguono i 
,, Teologi nel Sacramento della Penitenza 
,, riguardo di tai peccatori quando s’indriz- 
y, zano ad effi . Perchè qualunque fiftema 
„ abbraccino quefti Teologi nella prefentc 
„ quiftione Teologica , effi obbligano quefti 
„ peccatori a dire , quanto è moralmente 
„ potàbile , il numero de’ peccati commefii 
„ in virtù del peccato di abito , facendo 
„ loro almeno fpiegare quanto tempo fono 
,, itati in quelV abito, quanti preffo a poco 
,, credono aver commefti di quefti peccati 
„ per giorno, per fettimana, permefe, on- 
„ de avere la più efatta cognizione che fi 
„ può dello fiato della loro cofcienza . Effi 
„ impongono loro penitenze a quefto nu- 
„ mero proporzionate, e danno loro l’affo- j 
„ luzione quando li vedono difpofti non fo- 
„ lamente a pentirli del loro reo abito; ma 
,, ancora a prèndere i mezzi efficaci per tor- 
„ lo. E tutto quefto ferve a confermare ciò 
,, che ho detto, che nulla importa qual fiafi 
•„ il partito che nella fcuola fi prenda, in- 

„ tot- 
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„ torno quella quillione fcolaftica : (e i pec- 
„ cati di abito commetti lenza alcuna riflef- 
„ Cane fieno peccati in fr fletti, o fola- 
„ mente nella lar cagione . 

„ Finalmente da tutto Ciò cha ho detto 
„ è manimetto, che certi Teologi, i quali fi 
„ cerca di fepararfi dagli altri per rendergli 
„ odiofi , non hanno feguito in quetto, fic- 
„ come in ogni altra materia , fe non ia 
„ dottrina nelle fcuole Cattoliche ricevuta ; 
„ che quelle opinioni futta dittinzione de’ 
,, peccati che fono peccati in fc fletti , e 
„ degli altri che non lo fono , che nella 
» loro cagione , non hanno alcuna connef- 
„ fione col peccato filofofico; e che in par- 
„ ticoJare i peccati de’ libertini , che li co- 
„ flituifcono, per così dire, neH’eflere di li- 
„ bertini , non entrano affatto in quefla 
,, qui ttione , effe n doli veduto effere moral- 
„ mente impottìbile , che li commettano 
,, lenz alcuna riffe filone , e che quando il 
„ contrario fotte pur vero , non vi farebbe 
„ una maggiore impunità . 

PARTE TERZA, ! * 

Del Peccato Filofofico y 

I Teologi hanno fempre nel peccato diflin- 
ti due differenti riguardi, uno alla dirit- 
ta ragione, che lo proibifee; l’altro a Dio, 

F il 
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il quale offefo ne rella , e difonorato . Pei* 
rifperto al primo riguardo fi chiama peccato 
Morale , o Filo fó fico ; per rifpetto al fecon- 
do fi dice peccato Teologico. La ragione è, 
perchè, come infegna S. Tommafo i. 2. q. 
7. art. 6. ad 5. , il Teologo confiderà il 
peccato in quanto offefa è , ed ingiuria di 
Dio; dove il Filofofo Morale non lo confi, 
dera che come contrario alla retta ragione: 
a T biologi t confideratur peccatum precipue fe- 
ctmdum quod efi offenfa contra Deun 1, a P/jilo- 
fopbo autem morali fecundum quod contrariata 
rationi . . = 

Avvertali ancora , che le parole offefa di 
Dio , e peccato mortale nella ordinaria figni* 
ficazione fi prendono per la medefima cofa , 
cioè per un’ ingiuria fatta a Dio , per un 
difpregio di Dio , per una difubbidienza a 
Dio, per una rivolta contro di Dio ; ma 
talvolta la parola offefa di Dio fi ufa non a 
denotare un’ ingiuria fatta a Dio , ma folo 
Un’azione , che Dio condanna , e dee pu- 
nire come vendicatore delia legge naturale , 
di cui egli è autore, come padrone fovrano 
degli Uomini , e come giudice delle loro 
azioni . ♦ 

m rj , __ 

. Che è dunque peccato Fllofofico? E fa- 
zione d’un uomo , il quale a cagione d’e- 
fempio rubafle , o ammazzàlTe alcun’ altro 
vedendo bene, che quello è dn-défitto con- 
trario alla diritta ragione , ma -ftnza fape- 
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f£ , che Dio ne fòlle oftefo , o lenza che 
gliene venirte allora pure un penfiero . Sic- 
ché al peccato Filofofico due condizioni fo- 
no efTenziali ; V avvertenza , riguardo al no- 
ftro dovere , e a dettami della diritta ragio- t 
ne, e l’ignoranza, o l’innavvertenza riguar- 
do a Dio . Se li ftippone il menorfiò p'èn- ' 
fiero di Dio , il peccato non è fol Filofo- 
fico , ma Teologico . Se fi fuppone una innav- 
vertenza , o ignoranza invincibile del noltro 
dovere, e del divieto della naturai ragione, 
non è peccato alcuno, neppur Filofofico. 

Aleflandro Vili. a’24. d’Agollo del J690. 
proibi come fcandalofa , temeraria , offsnditrict 
delle pie orecchie , ed erronea quello propofi- 
zione : Peccatum Pbilo/opbicum Jeu morale e/l 
attui humanus difconvenicns natura rationali , 

£7 retta rationi : Tbeologicum vero & mortale 
e/l tranfgrejfio libera divina legis . Pbilofopbi- 
cum quantumvis grave , in ilio qui vel Deum 
ignorai , vel de Deo attu non cogitat a e/l gra- 
ve peccatum , [ed non e/l o/fenja Dei , ncque 
■peccatum mortale dijfolvens amie iti am Dei ne- 
que paena aterna dignum . 

Or fi domanda , che cofa fia condannata 
nella proibizione di quella Tèli ? Giò è de- 
cedano di efaminare per vedere fe i Gefui- 
tì fieno rei della proscritta dottrina . 

E’ egli forfè proibito il foftenere ipoteti- 
camente , che fe con una ignoranza , 0 dimen- 
ticanza di Dio , la quale fo/fe involontaria , è 

F % non 
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non colpevole fi commettejfer peccati , quelli non 
farebbono nè offefe ( cioè ingiurie ) di Dio , 
tiè peccati mortali ? ( nello rteffo fenfo d’in T 
giurie di Dio ) ? Noi crederà certamente? 
alcuno , il quale ridetta , che nè verifimil 
è , che il Papa avelie condannata una prò- 
pofizione tenuta dà molti , e grandiffimi 
dottori d'ogni (cuoia, nè farebbe ftato vero 
*xiò , che nella condanna afferma il Papa , 
la Teli da lui profcritta de novo erumpere ' , 
effendo ella in portello di più fecoli nel- 
le fcuole . E veramente 1 * hanno tra gli an- 
tichi Tornirti difela Francefco Zumel già 
Profeffore di Salamanca, e poi, come altro- 
ve ho accennato , Generale del fuo Ordine 
della Mercede nel 1593. in 1. 2. q. 71. art. 

6. p. 178. Curiel altro Tomilta , e Profel- 
i'orc di Salamanca in I. 2. q. 71. art. 6. dub. 3. 
Francefco Vittoria Domenicano Relefi.13.part. 

2. dub. 3. Giovanni Prudenzio dell’ Ordine ' 
ideila Mercede , e Profeffore in Alcalà , il 
P, Vincenzio Ferre Reggente per 18. anni 
a Roma nel Convento della Minerva T. 1. 
Trafi. 2. q..l. $. 10., il P- Gonet celebre 
Domenicano T. 1. difp. 1. n. 62. e T.IV". 
ik Incarn. difp. 4. n. jg. Marlete pur Do- 
menicano , il quale a favor fuo cita il Card. 1 
Gaetano, Medina, Bannez , Serra , Alvarez 
tutti Domenicani , preffo il citato Ferre T. 

1. trafi. 2.q. 1. $• io. Domenico Navarrete 
aneli’ egli dell* Ordine Domenicano , e poi 

Ar- 
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Arcivefcovo di S. Domingo T. 1. Tratf. 3. 
controv. 15. n. 7. pag. 1 80. Aggitmganlì tfa 
gli Scorili i Guglielmo Herinx Francelcano , 
e poi Vefcovo d’ Ipri difp. 5. de pece. <7. 1 . n. 
9. il P. Vibrarne in 4. Setit. difi. 14. </. 2. 
Setf. 5., i Francelcadi di Lovagno nelle Teli 
loflenùte a’ 18. e 1 9. di Luglio nel 765 1. , 
a’ 30. d’ Aprile del 1677-5 al 1. di Giugno, 
e a’ 79. d’Ottobre del 1678. Dello Aelfó 
avvilo fono flati Francefco Bona; fpei Car- 
melitano e Profelfore di Lovagno de Incarti, 
difp. 1. dub. 5. n. 132. Seg.e 149., e i Car- 
melitani del 1656.6 1659. a Lovagno del 1673. 
a Dovaye a Valenciennes» del 1685. e del i6Sj. 
pure a Dovay nelle lor Teli. Il P. Pouhours 
nella quinta lettera all’ articolo X. porta le 
precife parole di quelli Autori , e di quelle 
Teli. Ballerà a noi recare alcuni Domenicani . 

Si homo invinci biliter ignorar et Deum , nuU 
lum ejus peccatum effet mortale . . Probatur ... 
M aliti a peccati mortalis petitur ex injuria Dei. Sed 
Deus non potefl injuria affici , nifi cognofcdtur ; 
ergo fi homo ignoraret Deum , nullum ejus pec - 
catum effet mortale . Gonet T, t. difp. 1. 
n. 6i. . 

tfnde cum peccatum ìh fuppofitione falda 
C delF ignoranza invincibile di Dio ) non fit 
Dei off enfia , materia fatisfaBionìs non e/l , & 
prò ilio fatis fieri nullatenus potefl . Lo Hello 
T. IV. de Incarn. difp . 4. n. jpf 

Peccatum graviffimùm ( verbi grafia proprium 

F l P a ~ 
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pattern occidere ) anni ignoranti a invincìbili veri 
Dei , & inculchili , non erit offenfa veri Dei 
( neque enim offendi pote/l is qui invincibiliter 
ignoratur ) neque hominem a Deo vero aver- 
te t , neque prò ejus* condigna fafisfaSlione Deum 
& hominem requiret , imo neque gratiam : quia 
■ Deus non pacatur alieni per gratiam , nifi ei a 
quo offenfus ejl . Ferre T. i . XraEl. 2. q » 1. 

$• IO.r. • J . 

A/ hoc refpondet Marleta admittendo Jeque - 
, /dw , £?* negando minor em . £#?/ m'w , in- 
qutt , /«nc tale peccatum mortale philofopbice , 
ejìo r .non theologice : fa admittit omnia in- 

convenienti a qux in ratione nojìra addurla Junt , 
Nam inquit illa convincere de mortali quod e/l 
contra Deum , non vero de mortali quo tantum 
gravite/ offenditur homo . Et addit hoc teneri 
admittere omnes ilio* Thomiftas , qui ajfìrmant 
puerum venientem ad ufum rationis , folum te- 
neri ad couvertendum fe in Deum , ut pracon- 
tentum in rat ione communi boni rat ioni confoni 
non vero particulari , Marlete predo il Ferre 

7 nel luogo citato . .• 

A qui Je pueden ofrecer dos difficultades . La 
pnmera , fi fupue/ìa la \i gnor ancia invertibile de 
Dios , fe han de Ilamar las culpas deftos bopi- 
hres que le ignorar , peccados Tbeologicos , 0 
folo philofopbicos , y Civile* * 2 - fi èl que rnu- 
* rieia con Hètles pecados en aquel ejìado , fe con- 
denaria , 0 no .+ .1 Para la primeva puede e\ 
, curjojo leer al Cari- Lug? de Incarnat. difp. 

5. Sett. 
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5. Se£t. 6 . y 7. donde larga y do fi amente tra- 
ta e/i e punto. Lo que yo entiendo\ e s que ad - 
tnitida ignor ancia invencibile de Dios , que es 
primera Ley y primer Legislador , no ay peccq- 
do alguno en quien tiene a quella ignor ancia : 
porque en efìe cafo , ni ay averfion de Dios , ni 
converjion a la creatura ( quanto a imputarfe , 
fe entiende ) quen en la realidad pecado fera 
C fcilicet materiahter ) la obra qifc in re fe 
opuftere a aquella Ley . En e/io me parece con- 
viene el M. Fr Greg. Martinez. in 1. 2. qua/i. 
71. art. 6 . conci. 3. 

F aitando el conocimiento , falta tambien lo 
voi untar io : temendo uno ignor ancia inventi bile 
de que ay Dios x en loque affi obrare , no le of- 
fender a en manera alguna , por no Jer volunta- 
ria a quella obra,. Taffi dize el mefmo Autor en 
la conci, 5. quae ablata , ojnni lege naturali , 
divina & aeterna , a&us nec effet peccatimi, 
nec maluj moraliter, nec^ naturali ter , ‘pec 
effet iniqui tas. Navarrete Tom. 2. Tra fi. 3. 
controv. 15. num. 7. pag. 180. 

Ma fe la propofizjone fuddetta non è 
Hata proferi tta nel fenlo ipotetico , o condi- 
zionale di fopra fpiegato , che refta , fe non 
co ella fia fiata dannata , perchè conceputa 
in termini , che fuppongono darff realmen- 
te perfone , le quali non commettano fe 
non peccati Filofofici per non co nofeere Id- 
dio, o per noti averlo prefente alla memo- 
ria . ' T r : “ ^ ^ 7 

F 4 Que- 
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Quello è flato un motivo di condannar* 
la , ma non quello Colo . Il P. La Croix 
lib. 5. n. 58. oflerva affai bene che nella 
detta propofizione affoluramente fi dice, che 
il Peccato Filofofico comechè grave non è 
offe fa di Dio ; eppure farebbe Tempre offefa 
di Dio almen materiale ficcome quello , che 
a Dio darebbe ragionevol motivo di difpia- 
cere. Però il dianzi citato Giovanni Pruden- 
zio fcriffe : Fateor in tali bypothefi ( ignoran- 
ti & invincibili s Dei ) non e arrider» rationem foi- 
malem offenfe reperiendam effe in peccato ; qua- 
lem bic & mnc in ilio de fafto cognofc'tmus : 
atque adeo impotenti am fatisfaciendi prò ilio in 
tali bypothefi non effe capiendam ex excellentia 
Dei ut formaliter offenfi : quia bxc denominatio 
ex parte Dei Jumitur ex formali ratione offen- 
fionis. peccati , qualis in ilio fub tali bypothefi 
non inveniretur . Verumtamen cum bis fìat , Deum 
quolibet peccato , quod in tali bypothefi patraret 
homo , materialiter effe offende ndum . Quindi , 
ficcome dice il P. Daniel in una lettera al- 
V Arcivefcovo di Reims, la verità oppofla a 
quello errore è, che il peccato commetto 
anche nella fuppofìzione dell' invincibile igno- 
ranza di Dio effendo contro la ragione, e 
per confeguenza contro la legge da Dio im- 
preffa ne’noflri cuori, non è folamente Fi- 
Jofofico , ma Teologico , cioè contra Dio 
( non che fìa un difpregio di Dio; peroc- 
ché 
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thè nella detta ipotefi s' ignorerebbe Dio , 
nè Dio fi può dir difpregiato da lui , che 
noi conofce ; ma perchè difpiace a Dio , 
Autor della legge , e quindi meritevole d’ 
eterna condanna . 

Ma Aleffandro Vili, ha avuto un altro 
principal motivo di condannare, quefia pro- 
pofizione * Die’ ella, che ’l peccato Filofofico 
non è offefa di Dio , nè mortai peccato in il- 
io qui vel Deum ignorai , vel de Deo aflu non 
cogitai ? fenza far veruna diftinzione tra quel- 
lo che ignori Dio, o a lui nonpenfi invin- 
cibilmente , e involontariamente , e quello 
che l’ignori, o non ci penfi vincibilmente 
e colpevolmente . Però da quefia propofizio- 
ne così illimitata evidentemente ne fegue , 
che tutti i delitti, i quali fi fanno nell’igno- 
ranza , o nella dimenticanza di Dìo , anche 
volontaria e colpevole , fietio folo Peccati Fì- 
lofofici, che non offendono Dio. Or que- 
llo è ciò, che rende principalmente rea la 
propofizione. E veramente ecco che ne fe- 
gue, cioè che tutti o preffochè furti i pec- 
cati degli Atei, degl’infedeli, e deXrillia- 
ni più diffoluti fieno peccati puramente Fi- 
lofofici , ficcome quelli che fi fanno corfqual- 
che ignoranza, o dimenticanza di Dio col- 
pevole, e volontaria .-La fioria della fiefla con- 
danna dimofira , che principalmente per que- 
llo motivo fu la propofizione proibita. Iùfie- 

me 
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me con efla fu deferita a Roma quella Tefi 
del P. Duffy Francefcano , nulla / urta , adul- 
teri a ali ave Sedera quantumvis enormi a , ha- 

bere rationem peccati [ormalis , aut divina of- 
fenfa ( nel fenfo ordinario e ftretto d’ in- 
giuria di Dio INVINCIBILITER ignorante 
Dei legem , prohibitionem , aut exifientiam . 
Quella proporzione del P. Duffy , a ftarne 
al rigore de’ termini , efenta affolutamente • 
da ogni peccato i delitti commefiì nell’igno- 
ranza della divinità ; dove la proibita non 
gli efenta , che dalla malizia del peccato 
Teologico e mortale. Però per quella parte 
è meno colpevole la proferitta proporzione 
dell’altra . Perchè dunque la propofizione s 
del P. Duffy non fu condannata , proibita 
fu 1 * altra ? Torniamo a confiderarle . La 
propofizione del P. Duffy è riftretta alla fo- 
la ignoranza INVINCIBILE , e involonta- 
ria ; la proibita parla d’ogni ignoranza di 
Dio fenza diflinzione veruna. .Tutta dunque 
la ragione , che molle Roma a dannar l’una, 
a non ferir l’altra, è la fola parola d’igno- 
ranza invincibile efpreffa nella feconda , la- 
feiata nella prima . Quella fola parola pote- 
va diltiriguerle , e quella veracemente mette 
tra la due proporzioni una diftanza preffo 
. che infinita . 

Tempo è, che de’ Gefuiti , e delle dot- 
trine loro fi parli intorno al peccato Filo- 
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fofico , del quale fono a piena bocca accu- 
rati da tutti i cenfori della loro Morale. 

PRIMA PROPOSIZIONE . Alcun Gofuitx 
non ha'ef pr e jf amente difefo il peccato Ftlofojico 
nella' pericolosa ejìenjione alla ignoranza vincibile, 
che fu uno de’ principali motivi , onde Roma 
vieto là Tefi di J opra efpofia . Dico nella per i- 
colofa eftenjione alla ignoranza vincibile in gra- 
zia del P. Arriaga , del quale fi parlerà nel- 
la propofizione feguente . 

Parrà ttrana quella mia aflerzione , ra- 
pendo fi , che la dannata propofizio- 
ne fu prefa dalle Tefi del P. Mufnier Ge- 
fuita Lettore in JDijon . Ma quanto è ve- 
ro , che il P. Mufnier ha marefprefla la fua 
dottrina , tanto è certo , ch’egli ne’ fuoi 
Scritti ha con tutta la forza impugnato il 
peccare FilofqficQ appunto per le pericolofe 
co.nfeguenze , che dall’ ammetterlo ne ver- 
rebbono . Tettimonio n’ è la protetta fatta 
da lui medefimo, e riportata anche deM3er- 
nini; e tettitnonio pur ne fono gli feriti; 
di lui , che il P. Bouhours fenza tema d’ef- 
fere “fmentito da Arnaldo recò in mezzo 
nella feconda lettiera. 

^.SECONDA PROPOSIZIONE . *La dot- 
trina de’Gefuiti intorno l’ignoranza non conduce 
df peccato Ftlofojico . . . }•.* 

La.dimottrp , O fi vuole , che al pecca-,. 
% Filo fofico intorno 1’ ignoranza condita la 
dpttr.ttia de’ Gqfuiti riguardo all’ignoranza 
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invincibile, o quelle che tratta dell’ignofati- 
za volontaria , o colpevole . Or nè l’unà 
nè 1’ altra conduce ài peccato Filofofico . 

Cominciamo dall' invincibile . E prima 
parliamo di quella , che riguarda 1* effervl 
un Dio. r. La comune de’ Gefuiti .vuole , 
che impofiibil fia almeno per lungo tempo 
1* invincibile ignoranza di Dio in Domo alla 
ragione pervenuto . Non danno dunque 
luogo al peccato Filofofico , che fuppone 
T invincibile ignoranza di Dio . 1. que’ po- 
chiflìmi , i quali hanno creduta poflìbile in 
qualche barbaro più groffolano V ignoranza 
invincibile di Dio, hanno infieme infegna- 
to ( tranne.il folo Arriaga ) che i delitti * 
in quello fiato d’ invincibile ignoranza di 
Dio commefiì non farebbono meno peccati 
mortali , che quei de’ Crifiiani ; conciofia-^ 
chè , dicono efii , offendere la retta ragio- 
ne , e violare la legge naturale è Tempre 
uno* fpregiarne 1’ autore , benché quefti al- 
tronde non fia conofciuto . Ora per fare i 
Gefuiti rei del peccato Filofofico non balla 
trovare alcuni di loro , che abbino tenuta 
l’ ignoranza invincibile di Dio, ed altri , che 
hanno difefo , fuppofia l’invincibile ignoran- 
za dover i peccati , che fi commetterebbono , 
’effere Filofofici in quanto non farebbono 
dirette ingiurie di Dio non conofciuto ; con- 
verrebbe , che quegli fiefli , i quali Hanno 
per 1’ ignoranza invincibile di Dio, infieme 
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fofteneflero , che i peccati in quello flato 
comraefll farebbono puramente Filofofici , 
cioè neppur contrarj , e difpiacenti a Dio , 
nè meritevoli di punizion fempiterna * 3. 
Arriaga è il folo Gefuita , che abbia riuni- 
te quelle due dottrine, cioè quella dalla in- 
vincibile ignoranza di Dio , e quella del 
peccato puramente Filofofico in chi pollo in 
tale ignoranza pèccaffe. Ma i.è una folende 
impoftura far reo della dottrina d’pn particolare 
tutto il ceto fle 1 dottori Gelimi. 2. Arriaga 
non ha feguito che il Domenicano Vittoria . 
Ecco le parole di quello dotto Tomifta . 
Tertium dubium in hac fecunda qua/ìione e/i , 
an omnis talis pervemens ad ufum rationis pof- 
Jit peccare ( & loquiraur femper de ilio , qui 
necDeum cognofcit, nec potè A cognofcere) 

& P ro parte negativa fiunt "argumenta neque 
levi a ncque ita facile expedibilia . . , Ifia , # , 
Jimilia , prò parte negativa afferri * poffent , 
certa non parum movere pojfunt ad fuadeniam 
partem negativam , quod fcilicet antequam quis 
cognofcat , aut po/fit ceguofcere * Deum , non po- 
te/i peccare.,. Neque video quam poffet hoc ve- 
hementer impugnavi , ncque magna inconvenien- 
ti a PPJfe ex hoc fequi .. Reiezione 1 3. ad quod 
teneatuy homo veniens ad ufum rationis , Re- 
leflionis parte num. j. & feq . p. 505. & 
feq. Edit. typ. Du Port , anno 15 86. »» 3* 
Arriaga efclude efpreflamentc i cafi dell’i- 
gnoranza , e della dimenticanza di /Dio col- 

* * pe- 
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{* v °Ii , cioè qtie’cafi , che potrebbono trarre 
le piti orribili confeguent* nella Morale . 
Bene ref ponto P. Lago negando ;j f equ . ia 
mnti qui Divtnum Nume» cognofcunt , eo Zf, 
femnt peccatum ei difpiieere , ip f umqiie f 
cala punire . la quei ego confirmo ex bisqu* 
dixi Jupra, hommes immediate nofeere fitrtum , 
V'iti gratta , Ittxttriam , & c . effe mja , quia 
fm centra legem Dei. T. 3. pag. zi,.’ ? 

guanto a , 1 * '"noranza invincibile del diritto 
naturale, la dottrina de’Gefuiti.come l'abbiamo 
di fopra fpiegata , equella del peccato Filo- 
rofico fono difparate sì fattamente , che 

po (libile dell ignoranza invincibile del diritto 

«m P ? ’r 2°" P o Ò C<rere neI cafo del l’ee- 
ca o Filofofico Ecc °i ma „ jfe(lo _ Ji peccato 

rilofofico in quanto è Filofofico , e fi di- 
llingue dal Teologico, è quello che fi co- 
no cc contrario alla ragione , cioè alla le?- 
ge naturale ( che ragione, e legge naturale 
fon qur la fteffa cola ) , avvegnaché non fi 
conofea , o non fi badi, che queU’azione è 
contro Dio ; dunque il peccato Filofofico 
euge eflenzialmente la cognizione della Jeg- 
ge naturale contro la quale fi opera . Ma 
ca o dell ignoranza invincibile Ja legge 
rn^r,' 1 f On r 0fcc ’ n ^‘ s * PUÒ conofcere ; pe- 
d b! K l ^ eonofceflfe Ja legge , allora .non 
i„ n ’5 c . ho g°* d ignoranza , e meno ad 
■gnoranza invincibile ; dunque nel detto ca- 

fo 
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> fò è impoflìbile il peccato Filofofìco . Ma 
v*è di più . Se* la dottrina dell* ignoranza 
invincibile del diritto naturale fcvorifle il 
peccato Filofofìco , farebbe perchè i foftenM 
tori di effa vogliono , che tale ignoranza 
invincibile fcufi dal peccato formale colui 
che adopera in virtù di tale ignoranza . Ora 
è evidente , che quella ragione non porta al 
peccato Filofofìco . . Aleflandro VIIL che a* 
24. d’Àgofto del 1690. avea condannato il 
peccato Filofófico , a’ 7. di Dicembre dello 
fletto anno profcriffc quella propofizione : 
Tametfi detur ignoranti a invincibili r juris na - 

• turai is , hac ih Jlatu natura lapfa operante m 
ex ipfa non excufat a peccato formali ; dunque 
il Recato Fflofofico non pub effere confe- 
guènza della dottrini , che feufa dal-forniale 
peccato gli operanti per invincibile ignoranzà 
del diritto naturale nel corrotto dato della no* 

* lira natura ; altrimenti il Papa avrebbe in quat- 
tro meli portate due ceiftftiric contradittorie . 

Rimane a dire della ignoranza vincibile. 

* I Gefuiti [infegnano 1. che le azioni , le 
quali nilboho da tale ignoranza , fono pec- 
cati non Filofofici , ma Teologici . 2. che 
quelle azióni , le quili provengono da tale 
ignoranza , che in jfcÒfcétTó di tempo fia 
colpevolmente divenuta invincibile , benché 
imputabili fieno nella tàgione } non fono 
in fe fletto peccati nè Filofofici , tiè Teo- 
logici , come dunque da quella dottri- 

!- * ? na 
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na può derivare il peccato Filofofico ? 

TERZA PROPOSIZIONE . Non v è 
dottrina eh ^ pii*, dal peccato Filofofico fi allon- 
tani di quella che comune è tra Gefuiti . 

Eccone la prova. Il mezzo unico di com- 
battere fodamente il peccato Filofofico, è 
ftabilire che vi è un’ignoranza , e una dimen- , 
ticanza di Dio, la quale non ifeufa dall'offefa 
di Dio. Or come inoltrar quello fenza pro- 
vare, che ci è una ignoranza, e una dimen- 
ticanza di Dio, la quale come volontaria fia 
colpevole ? Ma per illabilir quello fleffo è 
neceflario far vedere , che tal ignoranza , e I 
tal dimenticanza vi fia , la quale nafca da 
una negligenza colpevole. Dunque conviene 
ricorrere ad un principio certo nella Gefui- 1 
tica Scinola , cioè : che niuno pecca fenz' avere 
o mediatamente o immediatamente avuto gli 
ajuti ba{ìe voli , e ne cejfa rj per evitare il peccato. 1 
Perocché, fe quella dottiina non è certa , 
non potremo più ficuramente affermare , che ' 
quelli ajuti non fieno mancati a coloro, de’' 
quali fi tratta . Ma fe fi dubita , che non ( 
Pabbian9 avuto , non fi può più dire , che 
fia fiato in loro mano d’ aftenerfi dal pec- 
cato ; e fe quello non è fiato in loro ma- 
no , come lenza erefia, e affurdità avanzare, 
che la negligenza , o l’ignoranza fia in co- 
loro fiata colpevole ? 

Che fe vuoili , a rifiutare) il peccato Fi- j 
lofofico effere neceflario , che ninna ignoran - 
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&a : e dimenticanza di Dio v abita la quale- 
re impedifca /’ offefa , anche per quefto con- 
verrà girtarfi a' principj de’ Gefuiti . Ecco: 
La prova di quella propofizione fi riduce ad 
una di quelle due • proporzioni , che oi>»i 
ignoranza , e ogni dimenticanza di Dio Jia col- 
pevole , o che quando non lo Jia , ad ogni mo- 
do fi offenderebbe Dio peccando. La prima pro- 
pofizione non fi può cattolicamente provare 
ie non full’ accennato principio Gefuitico f 
che l ignoranza , e la dimenticanza non fono 
colpevoli , [e uno non ha avuti i mezzi ba - 
fievoli per guardacene ; e però fu quello fi 
fondano tutti i Teologi Cattolici , che af- 
folutamente negano , darli ignoranza invin- 
cidii di Dio . E certo, dicono elfi, fé tut- 
ti i mezzi umani mancalìero a qualchè uo- 
mo felvaggio per conofcere Iddio ( ficco me 
può certo dartene alcuno , cui manchino ) 
Dio ftelTo fuppl irebbe co’ Tuoi lumi ilraordi- 
narj anzi che permettere , eh’ egli fi retti 
nell’ impotenza di -tonofcerlo e di falvarfi . 
So, che non ha altro fondamento, che que- 
llo principio de’ Gefuiti : che Dio non lajcia 
alcuno nell impotenza ajjoluta di fare ciò , che 
egli gli comanda / otto pena di colpa . La fe- 
conda propofizione non Ci può in altra ma- 
niera follenere , fe non dicendo , che anco- 
ra in calò dell’ignoranza invincibile di Dio 
uno non ignorerebbe invincibilmente, che To- 
micidio a -cagione d’ efempio è un male , e 

G per 
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per confequente egli peccherebbe contro i 
fuoi proprj lumi , e contro Ja fua propria 
cofcienza . Ma quello farebbe fallo, fe vero 
non folfe quello principio de* Gelili ti , che 
ogni peccato fuppone qualche cognizione del male , 
che ci è iu tale , 0 tal altra azione . 

E’ dunque manifefto , che i princip j della 
Scuola Gefuitica fono i più opportuni 
per levare di mezzo il peccato Filofofìco. 

Aggiungafi , che per la maggior parte de’ 
Gefuiti il peccato Filofofìco è metafifica- 
mente imponìbile , perciocché quantunque 
un uomo ignorarle invincibilmente Dio, non 
potrebbe ignorarlo in quello modo , fe noti 
infino a tanto che nel cimento folle di com- 
mettere qualche peccato ; ma polio una vol- 
ta in tal frangente celierebbe fubito 1* igno- 
ranza invincibile , ellendo imponibile , che 
r uomo pecchi contro i lumi della fua ra- 
gione , e che non gli nalca qualche dubbio 
almeno implicito e confujo che egli pecca con- 
tra un Dio Legislatore , come dicono i Ge- 
fuiti Amico , de Rhodes , Martinon, Rai- 
Daudo, Aldrete , Leflìo prelTo il P. Bou- 
hours nella lettera quinta articolo XIII. 
Veggafi anche il P. Viva filila propofizion 
dannata dal peccato Filofofìco n. g. fegg. I 
Gefuiti fono in falvo, e la loro dottrina è ba- 
flevolmente giuftifìcata . 

LET- 
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LETTERA IV. 

Si gi unificano i PP. Azorio , Tamburino , F/7. 
//«c«0 da /dr//è propofizioni loro appo- 

ne . Se qualche barbaro pojja invincibilmente 
ignorare , che mortai peccato fi a là femplice 
fornicazione ? I PP. de Rbodes , e Arriaga 
aggravati nell* Ortodofiìa . Infedeltà, che in 
quella fi ufa, riguardo al P. Sanchez , Si 
difende il P. Cafnedi . 

S lamo ad un puntò di molta importan- 
za , come dalla Diflertazione mandatavi 
coll’ultima mia avrete bene avvertito. Però 
a dirittura fenz’ altri complimenti entro a 
ragguagliarvi della conferenza che ebbi co’ 
loliti amici intorno le Gefuitiche propofizio- 
ni 13. e feguenti full’ ignoranza . 

/ Mi domandarono eflì al primo arrivo, fe 
letta avelli la diflertazione lafciatami ? Sì, 
Signori, replicai io, e non pur quella, ma 
anche mi fon divorato l’intero trattato del 
P. Daniel. Su i peccati d’ignoranza; e già 
mi pare, che ne potrei leggere in cattedra a 
quelli Saccentelli , che quando lor fembra d’ 
aver trovata una lafla propolìzione in un 
Gefuita , van tronfi tronfi e pettoruti come 
fe follerò tante divinità di fapere . O cor- 
bezzole ! replicò 1’ Abate ; voi parlare un lin- 
guaggio ben nuovo. Se fate di quelli palli, 

G 2 fa- 
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farete ben pretto più Gefuita , che noi non 
iiamo . V’ingannate , foggi un fi io, io non fa- 
rò mai nè Gefuita , nè Domenicano, nè d' 
altra fcuola , falvo, che di quella della ve- 
rità. Se quella farà pe’Gefuiti, farò Gefui- 
ta; fe per gli altri abbandono fubito i Ge- 
fuiti; mia 1* opprcttìone,' nja Timpoftiira, ma 
la calunnia , la detellerò poi fempre in chic- 
cheflia . Braviamo, ditte il Religiofo; maf- 
firne fon quelle da vero Cavaliere , e da 
/ Criftiano. Ma non perdiana tempo. Per efa- 
minar tutte le propofizioni ne\Y Ortodofiia ef* 
polle vorrebbonci molti libri , che non ab- 
biamo; ma faremo con que’ pochi, che ab- 
biamo, e per gli altri, che mancanci argo- 
menteremo alla Virgiliana 
Crimine ab uno 
Difce orme a ; 

anzi con più forzai, perchè non da un folo 
delitto dedurremo gli altri, ma da parecchi. 
Abate leggere la prcpofizione XIII. Che V uo- 
mo può invincibilmente ignorare gli obblighi del- 
la legge naturale ; come ex. gr. che non fi può 
mentire , ammazzare , rubare , commettere adul- 
terio ec . E può ancora ignorare , che fi deve 
amare , adorare , fervine Iddio , onorare i Pa- 
renti , e fare del bene a tutti . F. Merat. tom. 
3. irati, de pece. difp. g. fedi. 7. col. 2. pag. 
577. Azor. in flit, maral, part.g. hb. 7 ,. cap. 4. 
pag. 1 36. col. 1. Tambur. Uh. 7. in Decal. c. 
j. 2. n. io. Efcobar tradì. 1. exam. 1. cap. 

3. num. 
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3. num. 49. Fili, torri. 1. traH. 30. cap. 2. 
n . 50. pag. 389. Chi ali' Azorio , al Tambu- 
rino, al Filliuccio ( farà lo Hello del Me- 
rac , e dell’ Efcobar ) ha quella propofizio- 
ne attribuito non l’ha certamente fatto per 
ignoranza invincibile . Vi ricordate d’ aver 
letto nella differtazione , che ne’ precetti del» 
la legge naturale i Teologi con S. Tomma- 
fo dilli nguono i primi principi della legge, 
le conclufioni le quali da quelli principi im- 
mediatamente dilcendono , e le conclufioni 
più rimote , e più ofeure di quelli principi ? 
Ma ora richiamatevi a mente un’altra cola, 
alla qual forfè non avete badato . I precetti 
del Decalogo a quale di quelle tre dalli 
appartengono ? fe piglianfi in lor mede- 
fimi , e fpògliaii dalle circoftanzè particolari 
vanno nella feconda dalle , e ignorare non 
fi polTono invincibilmente; ma quelli ile® 
precetti fe prendanli ri velli ti di certe parti- 
colari circoltanze , ripongenfi nella terza daf- 
fe, e fi può allora di quelli aver qualche 
ignoranza invincibile . Che il mentire, che 
il rubare fia' cofa peccaminofa , quando fi 
prende da fe, è manifello, nè di ciò può 
alcuno avere ignoranza invincibile . Ma fe 
a quello precetto di non mentire , di non 
rubare fi aggiunga la circollanza fe lecito fia 
di mentire per falvare la vita cf un uomo , fe 
lecito fia di rubare per foccorrere un povero , 
allora la cofa non è più si aperta, e alcuno 
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nc potrebbe avere ignoranza invincibile. Ciò 
polio non v’increfca di Carini la prima par- 
te dell’Azorio lib. i. c. 13. q. 1. e poi par- 

leremo del luogo notato nell’ Ortodofiìa : 
Kefpondeo , ea qux funt juris naturalis , ali- 
quando effe per fé nota , ita ut non ex aliis , 
fed ex ipfis comperta , & explorata cuique red- - 
dantur , quali a Junt : Bonum eji ampleBendum ; 
Malum fugiendum : Cafie vivendum ; Nulli no - 
cendum : Quod tibi non vis alteri ne feceris ; 
Unicuique fuum jus tribuendum ; & horum igno - 
ranfia probabili s , jufla in nullum hominem 

cadere potefi . Dunque l’Azorio non potè mai 
infegnare, che lì può ignorare ( invincibil- 
mente, che di quello ora è queilione ) che 
lì deve amare , adorare , / ervire Iddio , onorare 
i Parenti , e fare del bene a tutti . Seguiamo 
a leggere: Alia vero non funt per f e nota , fed 
facili ime ex per fe notis colliguntur , qualia funt 
prcecepta Decalagi , & horum licet pofflt effe 
ignorantia probabilis tempus brevijfimum , non 
tamen diu , quia eo ipfo quod ex per fe notis 
evidenter conficiuntur , abfque magno negotio in- 
notefeunt ; at interim dum ea quis ex per fe 
notis concludit potè fi bona fide , & fine culpa 
ignorare , fed diu non potefi ea ignorantia laborare , 
aut in ea permanere , quia facile pofitis per fi e no- 
tis inferuntur. Ex quo efficitur ut verofimile non 
fit quod Bardefanes , Eufebius , & ahi hifio- 
ricitradiderunt apud aliquas gente s furta licuiffe^apud 
alias adulteria , apud alias fiupra , & promifcua 
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t Di S. Pier d'Arena. 19 

conjugia , bomicìdia : bxc enirfi facile ex per 
fe notis concluduntur tanquam mala . Ex i fi imo 
tamen bxc , <3 alia fimiha afrud certas nationes 
fuijfe permijfa , vel impunita ; ita ut auflores 
/forum fcelerum impune permitterentur , non quod 
hxc exijìimarentur honejìa , bona , 3 licita , 
fed quod hujufmodi peccata minime poenis debir 
tis punirentur vel ob gentis illius ignaviam 
aut mahtiam , aut ob alia graviora mala vi- 
tanda , aut ob propria tuenda , confervandaque 
commoda. Ecco che i precetti del Decalogo, 
e quelli nominatamente , i quali proibifcono 
gli adulterj , gli ftupri, gli omicidj , tali fo- 
no fecondo l’Azorio , che non fi poflono 
invincibilmente ignorare . O andate a crede- 
re a quello bugiardo , il quale fpaccia dall’ 
Azorio infegnarfi ; che V uomo può invincibil- 
mente ignorare gli obblighi della legge naturale ; 
come ex.gr. che non fi può mentire , ammazzare , 
rubare , commettere adulterio. Avantr.Alia item Junt 
jurisautjuri naturali contraria , 3 adverfa,qux licet 
pofitis iis , qux per fe manifefìa , notaque funt , 
indui antur , haud tamen ita facile , 3 perfpicue 
infer untar . Talia mala funt ex mutuo ufuram 
$3 lucrum exigere , proprias injurias ulcifci ; pia- 
re r uxores balere , repudiare legitimam , furari 
ad fuccurrendum e geni s , furripere ali quid bofltbus , 
tyrannum occidere privata aufloritate , fine judi- 
cis fententia , ad feortum accedere , mentiri pro- 
pter falutem alter ius , vel ob malum gravius , 
3 deter ius cavendum , vel ob bonum comune fer- 
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RES habere ì REPUDIARE lepitimam ,. fura - 
y; AD SUCCURRENDUM EGENIS , 
Surripere altquid HOSTIBUS , tyrannum occi- 
dere PRIVATA AUCTORITATE SINE 
JUDIGIS SENTENTIA &c. e ollervate in- 
noltre, che l’ignoranza invincibile di quelli 
precetti fecondo V Azorio tra’ Criftiani è RA- 
RISSIMA, AUT FERE NULLA. 

Ora venendo al luogo citato nell’Ortodof- 
' Eia , Capete di che ivi parli V Azorio ? della 
femplice fornicazione , e di quella fola folif- 1 
lima, notate, fcrivono pure il Tamburino, 
e ’l Filliuccio. Volete chiarirvene ? leggeteli. 
Si prefero in mano, fi lefiero , e fi trovò , 
che veramente della fola femplice fornica- 
zione trattavano . Come dunque fi citano 
per l’ignoranza invincibile del mentire , dell * 
ammazzare , del rubare , del commettere adul- 
terio , del doverfì amare , adorare , fervire Id- 
dio , onorare 1 parenti , e fare del bene a tutti ? 
V’è cofcienza? -Quello è verilfimo, difs’io; 
ma che dell’ effe r peccato la femplice forni- 
cazione aver fi polfa ignoranza invincibile , 
Ja mi pare una propofizione aflurda. Tal vi 
dovrebbe fembrare , ripigliò il Religiofo, fe 
1. fi trattale de’ Crilliani , ma ed Azorio , 
e Filliuccio efprefiamente gli efcludono , ed 
anche Tamburino non nomina che bar- 
bari . 2. Se la femplice fornicazione entralfe 
nella prima, e feconda dalle delle cofe dal di- 
ritto naturale vietate, e non potefie appartenere 
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riguardo a certi barbari più rozzi , e più fai. 
valici alle conclufioni men chiare , e più ri- 
mote di quella legge, e molto più. 3. Se 
fi volcfle quindi inferire con Durando , Mar- 
tino de Magirtris, e Caramuele , chelafem- 
plice fornicazione folle folo vietata dal di- 
ritto pofitivo , e non dal naturale. Per al- 
tro perchè non facciate le maraviglie , fe ve- 
dete tre Gefuiti foflenere, che fi polla da 
qualche Uomo barbaro ignorare invincibil- 
mente, che la fempl ice fornicazione fi a pec- 
cato , Tappiate che prima di que’ tre Gefuiti 
T ha infegnato il Domenicano Soto de jufli- 
tia & jur. difl. 5. q. 3. e dopo d’elfi il Baf- 
feo Cappuccino Tbeol . Maral. T. 1. alla pa- 
rola Fornicati*) , il Diana Teatino T. Vili, 
delle fue opere ordinate Tratf. 6. refol. 2 . , 
il Filippini pur Teatino de privilegio igno- 
r untine cap . 11 . n. 6^6. Ma ciò che più mon- 
ta, io credo che S« Tommafo fia di quello 
medefimo fentimento. Non mi guardate si 
attonito; che la cofa è facil facile a prova' 
re. Sentite come parla il Santo i. 2. q.19. 
art. 15. Pula , abjlinere a Fornicatane bor.urn 
quoddam ejl . Tamen in hoc bonum non fertur 
voluntas nifi fecundum quod a ratione proponitur. 
Si ergo proponatur ut malum a ratione errante , 
fertur in /noe fub ratione mali \ unde voluntas 
erit mala , quia vult malum ; non quidem id 
quod e fi malum per fe , fed id quod efl malum 
per accidens propter apprebenfionem rationis . 

E chia- 
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E’ chiaro, che S. Tommafo qui parla d’ un 
error di cofcienza , e d’ una ignoranza non 
qualunque , ma invincibile , e prima di me 

10 ha notato il dotto Vefcovo Abelly de 
Afì. bum . fert. 5 . Certamente il Santo par- 
la d’un error di cofcienza, il quale rende 
reo, ciò che di fua natura farebbe buono , e 
buono ciò che di fua natura farebbe reo ; e 
quello non può convenire ad un errore, e 
ad una ignoranza colpevole. Dunque S. Tottf- 

„ mafo fuppone poterli ignorare invincibilmen- 
te , che la fornicazione fia male ; altrimenti 
egli darebbe per efempio un imponìbile . Ma 
q. 3 . de malo , artic. S.forfe fi fpiega il San- 
to più chiaramente: Cum aliquis nejcit , forni- 
cai toner» effe peccatum , voluntarie quidem facit 
fornicationem , fed non voluntarie facit peccatum. 
Ecco che qui ancora fuppone il fanto l’igno- 
ranza invincibile riguardo a quello abomine- 
vol vizio. Perocché fe l’ignoranza fofie vin- 
cibile, non folamente l’azione, ma ancora 

11 peccato farebbe volontario . O vada il Sig. 
Ortodoflìlla a procelfare i Gefuiti ! 

Voi , foggiti nfe 1’ Abate , avete o Padre 
giuflificato infieme 1’ Arriaga„ , al quale 
nell’ Ortodoffia fi attribuire quella propor 
fizione : Che chiunque ammazzerà con que- 
l la ignoranza V amico , il parente , il Padre , 
il Re ec. 0 commetterà adulterio , ed ogni forta 
d’incontinenza impudica , 0 naturale , 0 contro 
natura : 0 contro qualunque altro graviamo 
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peccato d’odiOy di furto ec. non pecca in verun 
modo . Rad. Arringa ( il Luminofo ) fecondo 
la Bibliot. fcript. foc. Jefu pag. 729. ) tom. 
1. traEl. de Dea difput . 2. feti. 3. pag. 31. 

in trafi. de aSl. human, difp. 9. fcfi. li. 
pag. 212. Perocché è manitelìo , che l’ Arria- 
ga non può parlare di tutti quelli peccati , 
e d’ alcuni al più ne parlerà come contrarj 
al precetto non in fe, ma nelle Tue più ri- 
more conclufioni. Così è, dilfe il Religio- 
fo; ma credo che l’Arriaga non dica nè poco nè 
punto ciò che gli fi fa dire. La farebbe bei- 
la, foggiunfi io. Vietiamolo . Per difgrazia 
il primo che ci venne alla mano, fu il to- 
mo de ASlihus humanis . Andammo alla pag. 
212. alla quale l’Ortodolfilìa rimanda ; ma ci 
trovammo la difputa xx. non la nona , e la 
fezione il. non 1’ undecima , e ’l . peggio fu 
che dell’ ignoranza non ci è un jota . An- 
dammo dunque alla difputa nona; ma que- 
lla non ha che tre lezioni , onde 1’ undeci- 
ma, afpetteremo, difs’ io , che fia {lampara. 
Ma l’Arriaga ha da trattare dell’ignoranza 
in quello tomo. Così è, foggiunfe l’Abate 
e cerca cerca , ecco che finalmente alla di- 
fputa dodicefima c’inbattemmo dove l’Auto- 
re ragiona dell’ ignoranza , ma di quanto gli 
appone rOrtodolfilla , per rabbia ci folle 
fiata una parola . Gittammo via il tomo, 
e più volontieri 1’ avremmo gittato lui gru- 
gno all’ Ordoflilla , o nelle reni per fargli 
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• men male .( che’l meritava la ftia impuden- 
za ) e corremmo al tomo primo de Deo . 

Ma anche qui ci trovammo corbellati . A 
quella pagina foftiene l'Àrriaga ( ciò che 1’ 
Autor della diflertazione al fine della prece- 
dente lettera concede aver lui fatto ) poterli 
l’efTifienzadi Dio ignorare e vincibilmente ; 
ma de’ precetti naturali non fa motto. E vi- 
va T Ortodoffifta , gridammo tutti ad lina 
voce; ma il R.cligiofo aggiunfe; voglio che 
gridiamo e viva anche con più ragione . 
Guardate di grazia ciò che Arriaga rifponde 
nella carta feguente : ad inflantiam eprxceptis 
* naturalibus dico , de multis (come fono le conclu- 
fioni più rimore del diritto naturale )adhuc ffy 
alias effe pojfe ignorantiam invincibìlem , quarti > 
de Deo ; de aliis vero , quia funt de rebus ad tpfum 
hominem pertiner.tibus , non ita , v. gr. furari , 
Udere alterum tic. nam ficut fenili t dolet 
quis violenter /ibi accipi aliquid . t multo magia 
fi Icedatur in corpore : ita flatim infurgit cognitio , 
quod in hac re ipfe male faciat furando , vel Ice- , 
dendo alterum ex eo principio . Quod tibi fieri 
non vis, alteri ne facias ; vel quia Deus prò - 
pter gubernationcfn moralem videtur homimbus 
indere naturalem pudorem in talibus affi on: bus , 
quo occultare flatim defìderant , & clam id fa- 
cere , unde naturai iter infurgit altera cognitio , 
ergo hoc noa cft hene fa&um. Che dite? 
L’Àrriaga nega che de’ precetti naturali di 
non rubare, di non offendere alcuno ec. da- 
re 
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re fi polla invincibile ignoranza, ed egli ha 
da infegnare : Che chiunque ammazzerà con 
qucfia ignoranza V amico , il parente , il Padre , 
il Re ec. ; o commetterà adulterio , ed ogni forta 
d’ incontinenza impudica , o naturale , o contro na- 
tura , o qualunque altro graviamo peccato d' odio 
di furto ec. non pecca in verun modo ? E quello 
con è calunniare un galantuomo ? Affé, dif- 
fe l’Abate, che quello Ortodoflìlla viene per 
diritta linea da quel Brunello. 

Non puro e non fincero 
ma tutto fimulato , e tutto finto . 

#ome cel dipinge il nollro Ariofto . O an- 
date a crederci quando ci conta tante belle 
fìlallroccole del peccato Filofofico alle propo- 
rzioni 15. e 16. nella prima delle quali an- 
che ritorna il vollro Nodgero , o Nodtingo , il 
Nodo dello Sfondrati . Io non ci crederei 
fe non quando alla Meffa diceffe il Domine 
non fum digHus . Quanto a ciò, loggiunfe il 
Religiofo , fono anch’io del vollro lentimen- 
to , e comechè non abbiamo le Teli de’Ge- 
fuiti, le quali in quelle due propofizioni fi 
annunziano, giuocherèi cento doppie, fe le 
avelli contro un giulio ancor calante , che 
que’ Gefuiti non altro han detto fe non che 
fe Dio per imponìbile fi potejfe Ignorare invin- 
cibilmente , in quel cafo metafifico V uomo che 
violajfe le leggi di Dio , peccherebbe gravemente 
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Di S. Pier d ’ Arena . ili 
fenza ingiuriare efp>ejjamente Dio . Voi avete 
letta la Dittertazione ; Hate Caldo ad erta, e 
non vi fate ciurmare da quello pubblico mal; 
dicente. Ma or* ora vi darò un’altra prova 
della niuna fede, che coftui fi merita. Di- 
ce pur egli : che chiunque priverà volontaria- 
mente un altro di vita , eonofcendo di far male, 
ma credendo , che quefìo male , fia piccolo , 

* non commette un gran peccato , ma un fol pec- 
cato lieve . P. Rbodes difp. I. de peccat. qu<e$. 

I. fefl. I. §. 2. P. Martinon difp. 21. de 
pece. fefl. 2. n. il. Sanch. Cafuirtarum Prin- 
ceps Uh. i. in Dee al. cap. 17. nutrì. 21. uhi 
Jìc affatur : „ Ea ignoranza etiam in prae- 
„ ceptis juris divini, & naturalis excufat a 
peccato. „ Che fia benedetto ; non fi contenta . 
d’ una fola bugia , le manda in coppia a pricif- 
fione , dirette voi Sig. Abate Tofcano. Forfè le 
faran tre perchè non polfo dir nulla del Mar- 
tinon , e allora una potrà far da Priora . 
Ma certo le fon due e grotte bene. Il P. 
Rhodes non ha filJaba di tutta quella fac- 
cenda , e l’ho confrontato due volte . Se vo- 
lete, confrontiamolo la terza. Si, difs’ io , 
facciamolo ; è fempre bene atticurarfi . L’ 
Abate lì prefe a cercare , e io ci flava at- 
tento Copra coll’occhio , ma preflo fi vide, 
che il Padre fi era apporto , e che il Rho- 
des non fi era per fogno divifato di fcriver 
tal cofa . Per altro , replicò il Padre fe Rho- 
des avelie detta tal propofizione ( che non 
x l'ha 
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T ha detta , nè la può aver detta , perch-e 
egli difp. 2. de peccati s qu&ft. i . feti. j. §. 2. 
ad 3. ditende la comune Temenza circa i 
precetti naturali , che ignorare non fi pol- 
lano invincibilmente quelli, che fono adeo 
perfpicua , ut a nemine ignorari pojjìnt , com’è 
r ammazzare uno fenz’altra circoltanza , che 
poffa ad un rozzo rendere ofcuro, ed invin- 
cibilmente ignorato il reato dell’ omicidio bic 
& nunc ) per altro, dico, Te Rhodes avelie 
detta tal propofizione avrebbe errato per i* 
efempio dell’omicidio, fui quale affolutamen- 
te prefo non può cadere ignoranza invinci- 
bile, ma non fui redo della dottrina, Fin- 
gete , che uno ammazzi un nimico del Tuo 
paefe conofcendo di far male , ma credendo 
( per ignoranza invincibile ) che que/lo male 
Jla piccolo , cioè peccato veniale , non commette - 
rà certamente un gran peccato, ma un fol pec - 
calo lieve , o fia veniale . Non infegna il 
Card. Gaetano 1.2. 7. 7 6. artic. 3. che un 
atto peccaminofo quantum babet de voluntario , 
ac per hoc J cito ( quoniam voluntarium oportet 
effe cognitum ) tantum babet de peccato . . . quan- 
tum vero babet de involuntario , tantum babet 
errar non peccati ? Ora nel cafo propolto l’o- 
micidio farebbe fol volontario come peccato 
Veniale; dunque non farebbe che peccato ve- 
niale. Ma non ci dimenrichiam l’altra bu- 
gia. L’Autore fa dire al Sanchez: ea igno- 
rante etiam in praceptis juris Divini , & na- 
turali s 
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' turali* excufat a peccato . Ma il Satichez £àv 
pete che dice ? excufat a MOLATALI , ut di - 
ximus num. 17. Che mi fiero è quello, direte 
fubito, di murare Va mortali di Sanche^ in 
quello a peccato , e di tacere, quell’ ut diximus 
num. 1 7. E’ uno 3 e’ l'oliti mifleri , cioè -un 
millero d’ iniquità . Che infegna il Sanchez 
al num. 17. che quando ignorante , feu negli - 
-genti a e(l tantum venialiter culpabilis , con/tat 
ita mimere , ut reddat opus veniale , quod ea 
ignoranti a non excufante , ejfct mortale ; lo che 
avean prima del Sanchez detto il P. M. del 
Sagro Palazzo Silvellro : V. Perjurium qu. 1. 
v. quando . juratur , e Zumel 1. 2. q. 67- art . 

2. difp. 2. pojì 3. di Bum in folutione ad 3. e 
altrove. Dopo ciò cerca Sanchez, an ahqua 
ignorantia jeu negligentia mortai iter in fe culpa- 
bili si excufet a mortali tranfgrejfione faltem prje- 
ceptorum bumanorum ? Rifpor.de che riguardo 
a’ precetti umani una tale ignoranza, purché 
non fia afe Baia vel orafa può farfare dal pecca- 
to mortale , e volendo efa minar fu quello punto 
la mente d’alcuni Autori , i quali come d’una co- 
la particolare ne’ precetti Ecclefiaftici del digiu- - 
no , e della M?lTa , certamente umani , affer- 
mano non peccarli che venialmente da chi li tra' 
igredifce per ignoranza anche colpevole , fog- 
giugne , non poter quelli intenderli della lo- 
ia ignoranza che .venialmente colpevole,^ nam 
id tamquam PECULIARE in bis prxceptir bu- \ 
manis dicunt. At ea ignorantia ( venialmente 
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colpevole ) etiam in prceceptis juris divini C3* 
naturali s excufat a mortali , ma non dal ve- 
niale ut dixirnus mm. 17. 

Ma a qual proposto reca mai FOrtodof- 
filla quella dottrina di Sanchez, ripigliò 1* 
Abate ? L’ unifce alla proporzione, che fal- 
famente attribuire a de Rhodes: Che chiun- 
que priverà volontariamente un altro di vita , 
conofcendo di far male , ma credendo che queflo 
male Jìa piccolo , non commette un gran pecca- 
to , ma un fol peccato lieve , ma che ha a far 
con quella propofszione quella dottrina ? Tan- 
to certo, replicò il Religiofo, quanto i gam- 
beri con la luna. Perdoniamogli però quella 
fvitla in grazia della pellegrina notizia,che ci dà 
nella proporzione Tegnente dell 'opere Morali 
del Sanchez. O! che forfè non ci fono; difs’ 
io? Ci faranno certo, foggi linfe 1’ Abate , 
fe le cita Y OrtodolJìJla, ma prima di lui, e 
dell’ Appe-ndicijla non fi fapeva . Eh ! replicò 
il Religiofo , fi intenderanno O pvf culi Mo- 

rali \ o fi a i Configli. 

Mai no, dille l’Abate, che il primo libro di. 
quelli Opufcoli non palfa il capo VII! , e 
qui fi cita il Sedicefimo. Nè tampoco elfer 
può 1* opera in Decalogum , perocché dopo 
averla allegata al num. 17. Uh. i.inDecal. per- 
chè avrebbela addotta al numero feguente 
col titolo d'Opera Mor alia? e poi il num. 21. 
del capo XVI. di quell’ opere morali corri- 
fponde a carte 32. , e nella mia edizione 

Bre- 
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Brefciana del 1595. va a carte 75., è però 
in niun’ altra (lampa può mai efler ridotto 
a carte 12. , e poi per terzo al lib. 1. cap. 
16. n. 21. dell’opera in Decaiogum non ci è 
nulla di tutto quello . Però rimane a dire , 
elfer quella un’ opera del Sanchcz ignota a' 
Bìbliotecaj de’ Gelimi, e queiGefuita Fran- 
zefe , che ora riforma la Biblioteca Gefui- 
tica , fi potrà a fuo tempo far onore di que- 
lla Scoperta. Intanto noi che non pure non 
abbiamo il libro , ma non fappiam che ci 
fia fe non per relazione di quello grand’ 
Uomo , ci daremo chiotti chiotti fu quella 
propofizione . Fanne di meno , difle. il Re- 
ligiofo ; ma fe per necelfità taceremo di 
quella , per nollro piacere non diremo nul- 
la delle tre feguenti , conciofiachè dato per 
vero , che i citati Autori le dicano, voi 
applicando ad effe la dottrina , che nella 
dilTertazione avete veduta fopra l’opere ree, 
le quali fatte fieno per ignoranza invincibi- 
le della lor bontà, fenza che ci pigliamo 
briga di confronti , vedrete che non c’è da 
far romore per. quella contro de’ Gefuiti 
piuttollo che contro altri Scrittori gravilfi- 
mi d’ogni. ceto . Mi difpiace bensì che non 
abbiamo il Cafnedi da efam inare le propo- 
fizioni 23. 24. e 25. Ma non v’inquietate. 
Il P. Cafnedi non dice ficuramente quelle 
fanfaluche . Il mio argomento è quello . Il 
P. Concina , e ’1 P. Patuzzi quegli nella 
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fì uria de! Pi obabililino , c nel temo tteoil* 
do del fuo Apparato ; quelli nel nuovo libro 
l'opra la Regola proflìma delle azioni umane li 
Scagliano Ipetto .l'peffo contra il Calnedi , e 
parlano di varie Tue , com’ etti credono , 
poco l'agge dottrine ; e volete che aveller 
lafciato di mettere in veduta erroracci cesi 
badiali ? T argomento è negativo , il con- 
fetto; uni elo ora al pofitivo delle tante vol- 
te che abbiamo colto in bugia quello Signo- 
re Ottodoflilla , e -arriveremo alla dimoilra- 
zione . Abate preparatevi per dimani all’ eia* 
me delle dieci Seguenti propolìzioni , e voi 
Signor .Cavaliere continuateci la voflra at- 
tenzione . 

Le nuove del mondo furono in appretto 
il foggetto del nollro piacevole ragionameli:- 
to . Quelle voi non ìuterettano ; però le 
tralafcio ; ma voi non lattiate di darmi le 
nuove di codetta Dominante , e mi pro- 
tetto . 

• *\ - 
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IETTERÀ V. 

Si flabìlifce nettamente lo flato della quejlionc 
full 1 obbligo d'amare Iddio . Quindi fi ja ve- 
\ dere , quanto a torto fi vogliano i Gefuiti 
nimici di queflo precetto , Jpe~ialmente Azono , 
Suarez , .* Cajiropalao . Errore ridicolo ed ine - 
f curabile dell'-' Ortodojfifia riguardo al • gran 
S ir mondo . Impojìura manifefla cantra il 
Card. Toledo. . • 

S Enz' attendere voflra rifpofta continuo a 
mandarvi" il rifuirato de’ noftri con- 
fronti . 

\ • 

I due amici vollero fui principio della 
conferenza leggermi un palio del P» 
Daniel nel fetrimo Diilogo di Cleandro ed 
EudotTo , dove klabrJifce, la controverlia , 
falla quale ci dovevamo principalmente trat- . 
tenere . 

„ In primo luogo ( die* egli ) non vi è 
„ mai (lato Teologo , che abbia negato af- 
» folutamente aver noi un precetto di amar 
„ Dio, l’oflTervanza del quale neceflaria fof- ’ 
„ fe alla falute . Ma dopo aver fatto , per 
„ meglio rifehiarar le cofe, la diftinzione 
„ delle diverfe fpezie de’ precetti in quella 
,, materia , i Dottori fi trovano divifi fu 
„ qualche punto . 

« Dicono eflì che quello precetto è nello.. 

H 3 3 , fletto / 
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„ Hello tempo un precetto generale , ed un 
,, precetto particolare. Si può offervarlo come 
,, un precetto generale, perocché è impoffì- 
„ bile di uguagliarne tutta l’eftenfione , fen- 
„ za che fi effenda a tutti gli altri coman- 
3, damenti , non potendofene violare un fo- 
„ lo fenza ferire , e dilìruggere l’amore che \ 

„ a Dio fi debbe . Si riguarda come tm 
„ precetto particolare , o fpeziale , perchè « 
„ regola gli atti di una certa virtù in par~ 

,, ticolare: cioè gli atti di amore, che fono 
„ nella loro fpecie tutti differenti dagli atti 
„ delle altre virtù, per le quali fioffervano 
}) gli altri precetti. 

In terzo luogo il precetto della carità 
„ è negativo , ed affermativo . Un precetto 
„ fi chiama negativo , quando iì confiderà 
„ riguardo alle cole che proibilce di fare . 

„ Vien detto affermativo quando fi confide- 
„ ra per rapporto alle cofe che comanda di 
„ adempiere. Così il precetto delfamor di Dio 
„ è negativo in quanto proibifee di odiare 
„ il bene Sovrano , lo che non s’ intende 
„ folamente dell’ odio formale , che non è 
„ preffo che fe non peccato del Diavolo , i 

„ ma ancora di ogni altro peccato, concio- 
,, fiachè ogni peccato rinchiuda un allonta- 
„ namento da Dio. Qu efto precetto baffer- 
„ mativo in quanto ne ordina di fare in 
„ alcune occafioni atti di amor di Dio , 

„ per efempio nell’ora della morte, o nel 

„ teni- 
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,, tempo che cominciamo a conofcerci nell’ 
„ ufcir deli’ infanzia , e a fare ufo della no- 
(tra ragione, la quale ci prefenta Dio co- 
„ me il notìro ultimo fine . 

„ Innoltre i Teologi infegnano , che un 
„ precetto può obbligare o per fe fleffo , o 
,, per accidente : quefti fono i termini, de' 
„ quali fi fervono per fe , per accidente. Egli 
„ obbliga per fe fubitò che indipendente/nen- 
„ fe da ogni altro precetto , mi comanda 
„ di fare un atto di particolare virtù , alla 
„ quale egli ha relazione . Così il precetto 
„ di carità mi obbligherà per fe , fe indi- 
„ pendentemente da ogni altro precetto mi 
5, obbligherà di fare atti d’ amore di Dio . 
„ Un precetto obbliga per accidente quando 
„ dovendoti foddisfare a qualche debito , o 
„ a rifpingere qualche tentazione , nè l’uno , 
„ nè. l'altro non fi può fare fenza un atto 
„ comandato da quefto precetto . Così tro- 
,, vandomi in qualche circoftanza coftretto 
„ dal precetto della Penitenza a fare un 
„ atto di contrizione perfetta, il precetto 
„ della carità mi obbliga in quella occafio- 
,, ne per accidente : perchè l’atto di contri- 
„ zione non eflendo che una. deteftazione 
„ del peccato per lo motivo di amar Dio , 
non pollo adempiere il precetto del- 
„ la penitenza fenza fare un atto di amor 
„ di Dio . 

„ In poche parole tutti i Teologi con- 
H 4 „ ven- 
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„ vengono chv? v* ha un precetto di amar 
)y Dio ; che quello precetto è negativo , 
perchè contiene la proibizione di non far 
„ nulla contro di Dio ; e che è ancora af- 
„ fermativo , perchè ci obbliga a certi do- 
„ veri . Innoltre quello precetto è generale , 
„ e fi eftende alla offerv 2 nza di ogni altro 
„ comandamento :< e ve n’ ha uno ancora 
,, fpeciale , che obbliga almeno per acciden- 
te , come nel calo della neceffità della 
,, contrizione , ed in qualche altro . 

Sin qui il Dahiel . 

Ora , foggiunfe il Religjcfo , tutti i Ge- 
fuiti s’accordano con gli altri Teologi in que- 
lli punti , e benché per eccitar loro contro 
una maggiore odiofità , quello lì di dirmi li 
da' loro avverlarj , 1* accuia ad altro mira . 
Si cerca dunque , fe fuppode le già dette 
obbligazioni , delle -quali tutti convengono, 
quello precetto d’amare Iddio in quanto è 
fpeziale ed affermativo , ci obblighi non fola- 
mente per accidens , ma ancora per fe {lejfo 
a fare degli atti formali di amore, pe’ quali 
diciamo al Signore : ■ mio Dio r vi amo con 
tutto il cuore ? • 

Nel che francamente affermo , che dopo 
AlelTandro VII. e Innocenzo XI. i quali 
hanno fu quella materia proibite alcune pro- 
porzioni , non fi troverà Gefuita , il quale 
abbia negato, che’l precetto della carità ob- 
blighi per fe a far degli atti ■ formali d’ amor. 



Di S. Pier d' Arena. m 
divino . Il lolo P. Frefsè potrebbe citarli 
contro quella mia alferzione , facendogli!! 
dire nell’ Ortodojfia , che l’ uomo non è obbliga- 
to ad amare Dio come ultimo fuo fine in tutto 
il tempo della vita fua , nè da principio di ef- 
f a , nè nel decorfo , nè fui fine ; ma come fi- 
darci di quella • citazione non avendo noi 
la Teli ? Una parolina che fi aggiunga , o 
che fi laici guaita una propofizione. Forfè 
ed egli, e’1 P. Remont citato nella fettima 
propofizione non altro infegnano , fé non 
che non fiaino obbligati a riferire a Dio le 
opeQ; , noltre per folo motivo di carità; lo 
che e certidìtno , e’1 contrario è fiato dalla 
Chiefa dannato in Bajo, ed in Quefnello . 
Afpettate un pò v dille qui l'Abate a me ri- 
volto : avrefte mai l’ Arti Gefuitiche ì Si , 
replicai , e le ho della terza edizione del 
1717. fatta* alla barba di Roma dopo due 
coiidanne delle due prime. E bene datele 
a me , ripigliò 1* Abate, e dopo avere un pò 
cercato, ecco difie a c. 77. n. 445. la pro- 
pofizione del Profelfore: Deumfinem ultimum 
homo amare non tenetur neque in principio ncque in 
decurfuvita fucc moralis . Paragoniamola colla 
traduzione: Che l' uòmo non è obbligato adamare 
Iddio come ultimò fuo fine IN TUTTO IL TEM- 
PO DELLA SUA VITA, nè da principio di cffa y 
nè nel dccorfo , NE f SUL FINE . O quello^? fui 
fine ci è di più , e ci è di più anche in quellV» tut- 
to il tempo della fua vita », giacché in quello cien- 
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tra anche il punto delia morte. Ma non è 
già quella una picciola differenza ; perocché fa- 
pete, che i Teologi nel punto della morte 
obbligano in particolar maniera all’ atto d’ 
amor di Dio . E’ dunque quella una ma- 
nifella infedeltà dire, che il P. Trefsè par- , 
la anche del fine della vita, ■ quando non ne 
dice nulla , e non dicendone nulla mollra 
anzi di crédere , che in quel punto ci fia 
obbligo , altrimenti , perchè non 1’ avreb- 
be efpreflo? Tutto bene, dils’io, ma alme- 
no il P. Trefsè ha infegnata una propofizio- 
ne condannata da Alelfandro Vili. Così è, 
ditte l’ Abate , la propofizione come giace 
nel [‘.Arti Gefuiticbe , è la (Iella che fu proibita 
da quel Pontefice ; ma chi fa , fe ’l Gefuita 
la dille tal quale ; 1’ Autore dell’ Arti Gefui- 
ticbe è ancor egli firn ile al nollro Ortodof- 
filla, cioè un bravo impollore. Ma quando 
pure il Trefsè abbiala infegnata, avrà bensì 
errato nell’ efpri merli, perchè elfendo Dio 
nollro ultimo fine, dire, che non fiamo ob- 
bligati ad amare l’ultimo fine, è realmente 
un dire, che tenuti non fiamo ad amar Dio, 
nel che Ila la reità principale della dannata 
propofizione ; ma fi vede eh’ egli facea forza 
fu quelle parole ultimum finem , e però non 
volle già negare l’obbligo # d’amar Dio co- 
me buono in fe, ma foJo quello d' amarlo 
come ultimo fine ; e certo, quantunque Dio 
fia ultimo fine nollro può Ilare ,• che uno 1* 
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ami per le infinite perfezioni di lui , lenza 
che 1‘ ami fotto la formalità di noftro ultimo 
fine . Non dicefte qui ; che dunque ha ben 
fatto il P. Trefsè a negare 1’ obbligo d’ amar 
Dio COME ultimo fine no/ìro ; anche in que- 
llo ha sbagliato , perocché abbiamo precetto di 
riferire le azioni noftre a Dio ficcome ad 
ultimo fine, o fia quello un precetto dipin- 
to da quello deila carità , come vuol 
Silvio, o fia lo Hello, ficcome 1 più infegnano 
con S. Tommafo ; ma egli non fi può al- 
legare fe non falfamente e per impollura ', 
come, dillruggitore del precetto d’amar Dio, 
fe intefe folo di negar 1* obbligò d’ amar 
Dio come ultimo fine , ammettendo l’ ob- 
bligo d’ amarlo come infinitamente buo- 
no in fe Hello , le quali formalità, ficcome 
dicea, leparabili fono 1’ una dall’altra; e eh’ 
egli abbia intefo quello è chiaro dalla fiefia 
propofizione di Aleflandro Vili, nella quale 
non mai fi nomina Dio ( checché dica il Sig. 
Aletofilo nelle Arti Gefuitiche ) ma folo ulti- 
mo fine . O chi avelie quelle Teli'/ 

Ma, loggiunfe il Religioso, pofiochè non 
le abbiamo, contentiamoci delle vollrerifleHio- 
ni Aggiungo ora io in fecondo luogo , che 
prima di AlelTandro VII. e d’ Innocenzo XI. 
que’Gefuiti, i quali hanno infegoato, che’l 
precetto della carità non obbligava per fe a . 
far degli atti formali d’ amor divino , tro- 
varono quefia Hrada battuta da altri Dottori 
^ nc 
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uè pochi , nè di leggiera autorità . Ne volete 
aJciini? Leggete il Dottor di Lovagno Dii- 
bois tulle proporzioni centiirate da Aleflandro 
y U m. I. ad prop. j., ci troverete notati 
un Bann.ez Domenicano illuftre , un Gaeta- 
no Cardinale dello Aedo ordine, Gianfcnio 
Vefcovo di Gand, Molano Dottor di Lova- 
gno , Marcanzio , Giovanni Sanchez diverfo dal 
Getu ita, e’1 Dcbois ci poteva aggiugnere anche 1* 
Agottiniano Giovanni Henriquez in fumea. a, - 
9- ed altri più . Per altro in terzo luogo iodi- 
co, che 1 più e più gravi Dottori Gelimi 
Iianno fodenuto anche prima delie Pontificie 
condanne 1’ obbligo per f e di rinnovare più 
fiate gh atti d’ amor divino. Il P. PolJemer 
nel tuo libro dampato a Lovagno nel 1689. 
COl _ tU ° ! ° S 'xaginta quinte propofitiones nuper 
a Sancì ijjimo Domino Mojìro Innocenti xi. prò- 

a Soc J et ^is Jefu Theologis diu ante 
òandtijjimi Domini decretum confenfu communif- 
fimo rejtp* r i\ R PoJJenter , dico, reca, fino 
Return difenditori del precetto di amar 
Dio prefo in tutto il rigore. Per ora badino 
tre; Lanner, Coninck,e Layman . Prefili tro- 
vo tubilo 1 luoghi ove parlano di quedo pun- 
to- Lcco le fentenze: Tanner ., T.^. difp. 2. 
q. 4| di.j. 4. Ajfei tio I. tenemur alienando Juper 
omnia amare Delira , non folum ut au Harem 
naturai &c. AjJ'ertio II. Praccptum hoc dileHio- 
ms obligat tum in ariiculo mortis . . tum et - 
ìam ?“ ando Primum pofl rationis ufum quii 
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animadvertit r aliane s Die. A/Jertio III. Qum etiarrt 
praceptum dileEiionis Dei fu per omnia injuper 
ra vita PER SE aìiquoUes obligat , quamvis 
inceri um fit , quibufnam pracife temporibus obli- 

net AJfertio IV . Per accidens vero bocprx- 

ceptum obligat 3 quando aEhts ille dile Elioni s Dei 
& c. Palliamo a Coninck de mor alitate &c. 

Uh. 4. difp. 24. dub. 3. n. 50. Valete probabi- 
le eli ture r.os PER SE ine ipeyx obli gari ut 
elicianms aElum cantati s erga’ Deum , cum pri- 
mum babemus Jifficieniem tpfius Dei cogrtitio* 
new.>.. n.ji.lenemurVEtk SE elicere aElum ca- 
vitati s circa articulum morti s 53. Val- 

ile probabile e/l , -hominem diu viventern extra di* 

Et os calli s adbuc Jxpius PER SE teneri elicere 
aElum caritatis , ita ut graviter peccet f fi 
feiens f ponte five advertenter id valde diu diffc- 
rat . . . n. 54. Extra hos cafus fiCpe pote/l 
contingere , ut homo per accidens tencatur ' elice- 
re aEhtm caritatis. A Layman TraEf. 3. c. 

2. num. 6. Quatuor tamen mihi certiora vi- 
dea tur , quorum duo priora continent obligat io- 
nem PER SE , alia per accidens . -Il primo 
è l’obbligo di amar Dio fiibito che fi co*- 
nofee come ultimo fine . Addìi vero Sua-ez 
■de carit. difp. 5. in fine quod homo feepius et- 
iam in vi tee decurju aEìum ejufmodi Caritatis 
erga Dcum elicere obligatus fit ; nè già il Lay- 
• man lo riprova . Secundum tempus , feguita 
egli , cum incruente gravi tentatione periculum 
homini impendet 3 ne in odium Dei labatur 

6cc. 
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ac. Adagio un pò, difs’io, cofa è quella .di 
Suarez? l' Ortodoflìfta noi inette tra'Gefuiti 
che infegnano, che non lìamo obbligati ad 
amare Iddio ? E credete a collui , ripigliò 1’ 
Abate, dopo tante riprove della fua infedeltà ? 
Cita anche Azorio tra’ Gelimi diftruggitori 
del precetto d’amar Dio, cita Cali ropalao, ed 
eglino pure fi unifcono a llabilire quello dol- 
ce precetto. Non perdiam tempo; al confron- 
to . Ecco Suarez de Carit. difp. 5. feti. 3. n . 
4. Dico fecundo . Ali quando preceptum hoc PEIa. 
SE obligat . Ratio e/i , quia hoc pr*ceptum t per 
Je habet vim obligandi ; ergo habet per fe le*. n- 
pus necejfarium. Item amor Dei per fe eft ne - 
cejfarius ad falutem ; e circa il tempo , dice 
che prudenti* rehnquendum e/i . Prendiamo 
Azorio Tom. 1. hb. 9. cap. 4. quieft, 1. 
Vedete? rigetta qui l’opinione di quelli, che 
pretendono efler noi obbligati a fare un atto 
a’ amcr di Dio alla morte, e non perchè Azo- 
zio non creda quella obbligazione , ma per- 
chè penfa che in morte a quello liamo tenu- 
ti ratione .precepti pcen 'itenti * , non autem pre- 
cife lege caritatis;nos autem ( badate qui ) in pre- 
ferii querimus quo tempore PRyECISE PR/E. 
CEPTO carit atis cogamur elicere amorem in 
Deum. Dunque Azorio folliene che vi fi a ob- 
bligo per fe ì e non folo per accidens di far de- 
gli atti d’air.or di Dio. Ma dell’ Azorio ve--, 
dete il Cardenas nella fua Grifi, Di/fert. 6. c. 
I. E Caltropalap? Ve l’ho apprellato, dille 

il 
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il Religiofo Tra fi. 6 . de Carit. difp. I. punfi. 
II. Latum effe SPECIALE pracèptum de di- 
ligendo Deum tenent cum D. Thoma omnes ejus 
Expofitores. . Eh! quello farebbe poco, ripi- 
gliò l’ Abate ; date a me il libro, e fcorfolo per un 
poco, ecco, dille il buono punto 4 . num. io. 
Diflinguo duphcem obligationem aliar» qu* PER. 
SE, Ò* ex vi caritatis ori^sr, ali am qu# per 
accidens ratione alterius adjunfii , cui caritatis 
dilefiio necejj'aria efl . . . Hac ergo obhgatibne 
( per fe ) exiflimo teneri non Jìngulis an- 
ni j- .... quia hoc efl nimis durum ( non 
che il Layman credeffe efler duro # il far 
foventi atti d’amor divino, ( quelle -le fono 

rifleffioni per le vecchierelle, che crederebbono 

ancora che un afin volalfe ) ma penfava fo- 
lo, che folle troppo dura 1 ’ obbligazion di 
farli fotto grave peccato; così farebbe duro 
obbligare i fedeli fotto grave colpa a comuni- 
care ogni otto giorni, nè però è dura cofa, 
ma dolciflìma il partecipare anche ogni gior- 
no, non che ogni fe'ttimana de' divini roifterj ) Ò* 
nullo firmo fundamento nititur , [ed aliquoties in 
vita , ut non multo tempore hoc exercitium dif- 
feratur ; fignare autem hoc tempus fieri non po- 
tefl [ed prudenti s arbitrio menfurandum efl; re- 
putar em autem dilationem trium annorum effe 
gravem . Nam qui tanto 'tempore divinam ho • 
nitatem non redamat , e am videtur contemnere . 
Oh ! tre anni ; il panno è un pò largo , difs* 
io ; largo fe volete , dille 1’ Abate ; ma 

non 
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non però il P. Cartròpalao è dell’ opinione 
^apportagli dall’ Ortodofijla , che un uomo , che 
jin tutto il tempo della vita fu a non avejje fat- 
to mai un atto di amore verfo Dio , non per 
ciò farebbe dannato ... Di quefla opinione fo- 
no QUASI TUTTI I GESUITI . . . Ca- 
jlropalao . Stiamo al punto. Di -quella opinio- 
ne , che difobbliga per tutto il tempo della vi- 
ta dall’ amor di Dio , fono quaji tutti i Ge- 
fuiìi . 

Via , ripigliai io ; ma almeno 1 ; ha infegnata 
il P. Pintherau, e il gran P. Sirmondo. II 
gran Sirmondo eh? foggiunfe il Religiofo . 
Vedete* che razza d'uomini fono gli oppofitori 
de’Gefuiti. Dappoiché il P. Daniel , ed al. 
tri hanno {Vergognato Pafcale, il quale pre- 
le un granchio sì madornale di confondere 
Antonio Sirmondo col P. Jacopo Sirmondo 
veramente grande ; han fronte coftoro di ri- 
petere la rtefla canzone del gran Sirmondo? 
Si può dare sfrontatezza uguale? Sig - Cava- 
liere! Jacopo Sirmondo è ’il gran Sirmo.ndo , 
non Antonio Scrittore, che fe Pafcale non 
veniva a sbucarlo, lì darebbe in un canto- 
ne di qualche libreria fenza che alcuno fa- 
perte, lui edere dato al mondo. Il più bel- 
lo è, che nè il gran Sirmondo, nè il pic- 
colo hanno dette le beftialità, che loro fi 
fan dire da quelli impoftori . Voi avete il 
Daniel.; leggete il trattenimento fettimo, e 
ci troverete bella e fatta la difefa del Sir- 

mon- 
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Boìldó , anzi pure dei Pintarelli i dell’Annà* 
to , e de! Le Moyne. In fonimi il P.Zac* 
caria nella Tua (loria Letteraria * che tanto! 
duole a certa razza di gente , difle pur be- 
ne J quando chiamò PILATISTI i contrad- 
dittori de'Gefuiti. Daniele, e cent’altri han- 
no ad evidenza rifiutata 1* accula data dal 
Pafeaie , al Sirmondo ^ al Pintarelli ec. è 
come fé ninno avelie zittito in contrario ) 
lì torna da capo a rimetterla fui tappeto ; 
Pilaf ifii , Pilaf ifii . 

, Io a dirvela, a quello paflo mi fendi ta- 
re (lizza contro 1’ OrtodOtfilla , che rivoltò 
agii aniici, fapete, dilli , com* bì Non vo^ 
giro che perdiamo più tempo in efaminare 
quella Ortodoflìà . Credea che piovefle ; ma 
veggo, che diluvia. Sofpettava anch’io, che 
« folle qualche impoltura , ma diafcolo al- 
meno una sì i e una nò; ma una sì, e 1* 
^Itra sì , e poi la terza sì , e Un po tròppo ; 
E già le cole hanno a camminar d’un paflo 
fino alla fine. Piacque fommamerite agli a- 
mici la mia rifóluzione . Pure ì Abate fogj 
giunfe , che fe rion tutte le rellanti propoli j 
zioni dell ’Ortodoffìa almeno era bene efami- 
narne alcun’altra , e per oggi voglio che fal- 
tiamò alla $2. Che il defio della vanagloria 
( qui (la il marcio ) non è cattivo \ è fola- 
fante indifferente ; ficcome è indifferente il 

X defio 
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defio delle ricchezze Tolet. lib. S. Inflit. Sacerd ; 
cap. 6 . pag. 538. Bifogna che coitili creda , 
o che non cilìa altra edizione di Toledo, che 
la Ina, oche tutte redizioni abbiano Ja ftcffa 
numerata di carte. Non ce n'è una dritta, 
A buon conto in quella che è di Brefcia 
1614. il paltò citato è a carte 671. Ma 
leggiamo. Et in hoc differì vanagloria a /viper- 
ina ; Juperbia enim appetii excellentiam ; vana 
autem gloria appetii mamfcflationem eccellenti ce. , 
precipue apud alios . Appetere autem bone glo- 
riai n ( non Vanam gloriam , ma lane , cioè ma - 
nifeflationem excellentice , precipue apud alios ) 
non efl ex Je malum , fed indiff'erens , ficut ap- 
petere pecunias , quod poiefl male , bene fie- 
ri . Cum igitur appetitus GLORILE ( non 
VANAGLORIA ) efl inordinatus , lune vi - 
tium efl ... cum vero efl appetitus fecundum ra- 
tionem , tunc non vitium , fed aElus bonus efl , 
Corpo di Bacco ! fé folte vivo il Cardinal 
Tofchi , ad una impoltura così folenne non 
fi terrebbe di dire un quattro , pogniamo 
che fi dovelte giuocare per la feconda volta 
il Papato . L’ appetito di gloria fecondo il 
Toledo è indifferente ; e 1' Ortodoffilta gli 
fa per fua degnazione la grazia di cambiare 
l’appetito di gloria in appetito di vanagloria , 
Non è ella quella da contare? O tempi ! o 
mori ! dicea colui ftroppiando Y 0 tempora l 
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9 mores ! di Tullio » Con quello ci licen- 
ziammo dal tavolino. 

Amico non vi foggiungo altro, perocché 
fono proprio proprio sbalordito di tanta au- 
dacia, con che s‘ impone al mondo in un 
fecolo , che fi picca d’ eflere sì illuminato . 
Mi vi raccomando. 




1 
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LETTERA V I. 



Fatto grazio fo del P. Abate Grandis . Que- 
'• fi ione full' evidenza della Religione Im- 
pofitore date ai Gejuiti ju quejìo punto 
~ nell' Ortodoffia . P. Tournemme difefo . 
Altre impojiure dell 1 Ortodoffi/ìa . Aggravi 
cLi lui fatti al P . Francolino. 



L A volila lettera mi ha confermato -nella 
rifoluzione da me prefa di non procede- 
re in un minuto efame dell’ Ortodojfa . Voi 
la Dio mercè avete già conofciuio l’aggra- 
vio, chq> lo fcrittore di quella infelice giun- 
ta all 'Ignizione a Principi fa a’Gefuiti. Non 
vi è dunque neceflìtà di leguirne tiitti i paf- 
fi . Non vi faran tuttavolta inutili gli altri . 
efempli d’impoflure, che abbiamo qua e là 
feoperti nelle ukerior noitre conferenze in 
quella villeggiatura;. Per oggi ve ne darò 
alcuni. ~;' w 

L’Abate feorfe coll’occhio a carte ioi. 
ove fi nomina il P. Benzi , e forridendo , 
quello nome, ci dilfe , mi fa ricordare un 
graziolìimo fatto, che ho dalla bocca mede- 
lima di quello, a cui avvenne. Avrete forfè 
intefo nominare il P. Abate Grandis Cano- 
nico Regolare. Era egli amicilhmo. de’ Ge- 
fuiti, ma d’ infigne probità, e di molto fa- 
pere, i quali due pregj lo conduflero in fi- 

/ ne 
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ne ad ettere Vefcovo di Chiozza . Ora tro- 
vandoti egli in una villeggiatura con alcuni 
de primarj Patrizj Veneti, e pattato il dff- 
corlo fulle pretefe lattirà de’ Gefuiti nella 
morale, e nella condotta dell'anime , ditte a 
que’ Cavalieri : Signori io racconterò loro 
una cofa, che a me è accaduta; fi degnino 
d’ udirla , e poi faranno qual più lor piace 
giudizio deHa-lattità de’ Gefuiti . ^ui un gior- 
no in Venezia chiamato in Confeflionale da 
una Signora molto propriamente veftita ; la 
fendi, e fenza farle parola le diedi 1’ affo- 
luzione; dopo di che, Signora , le ditti, e 
perchè non fi trova un Confettore ttabile? 
L’ho, foggiuns’eIJa , grazie a Dio; ma fo- 
no venuta da lei, perchè fe andava dal mio 
Confettore ordinario con qùefti peccati, ne 
avrei fentite delle belle, e 'poi fenza fallo 
mi avrebbe differita fattoluzione; A me noti 
pareva , che ci fotte poi tanto guajo nelle 
colpe da lei confettatemi , ficchè fi dovette 
venire a romanzine, e a dilazioni d’attolu- 
zionc. Però feci lotto un giudizio veramente 
temerario, che il Confettore di quetta Signora 
fotte qualche Rigoritta , e dalla curiofita fui 
fpinto a domandarle, fe Religiofo quatti fòf- ' 
fe, e di qual Ordine. Gefu ira ,‘ mi rifpofe 
ella. Ci fon rimalo quetta volta, ditti io fra 
me e me; quindi più invogliato di fa pere 
chi egli fotte, mi farebbe ella grazia, le te- 
plicai , di dirmene il nome ? E perchè nò , 

I j ri. 
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ripigliò quella Signora; è il Padre ( Signori 
miei ecco il buono ) è il Padre Benzi . Non 
ne volli altro , e Erettomi nelle fpalle cominciai a 
far quello difcorfo. Il P. Benzi a darne al- 
le ciance, che di lui corrono, è il più laf- 
fo Gefuita, che da Bauny , o Tamburino in 
qua Ila (lato al mondo; e quello Gefuita sì 
lalTo Igrida , e rimanda fenz’ alToluzione le 
penitenti per cofe , filile quali io non ebbi 
pure uno fcrupolo di dare a quella Signora 
fubito T alToluzione; o che farà degli altri 
Gefuiti men lalll .«? fon molto fervidore alla 
lallìtà Gefuitica . Tutti que’Signori udirono 
con piacere quello racconto , e la giudiziosa 
riflellìone del P. Abate; e quello piacere fi 
rinnovò in me, e nel Religiofo al Sentirce- 
lo nariar dall’Abate; e poi il Religiofo Se- 
guì a dire: è un peccato, che quelli Signo- 
ri , i quali zelano contro le Gefuitiche laf- 
fità, non fi confettino da’ Gefuiti; ma cre- 
do che dopo la prima volta non ci torne- 
rebbon la feconda; che i Gefuiti lallì non 
fi fentirebbono certo di alTolverli. Ripigliò 
libate ,. or fe vi piace , vorrei che efami- 
nalfimo le propofizioni 48. e Seguenti difefe 
da’ Gefuiti di Caen, c la 57. follenuta da 
loro in Lione nel 1697. e * n ^ oma ne ^ 
1700. Ma come farlo foggiunfe il Religio- 
so, non avendo noi quelle Teli? Hate però, 
io credo poter noi far le difefe de’ Gefuiti ; 
ma in grazia del Cavaliere è necelTario, che 



Di S. Pier d’ Atena . 135 

{pieghiamo varj termini * e premettiamo al- 
cune cofe . ‘v 

Tre evidenze voglionfi nel noftro cafo di- 
ftidruere, evidenza di verijìmiglianza , o di 
probabilità) evidenza di credibità , evidenza dì 
verità , la quale fi appella anche femphce . 
L’evidenza di verijìmiglianza , o di probabili- 
tà è quella, per la quale l’intelletto fi tro- 
va della probabilità d’ una propofizione per 
• sì fatta guifa convinto, che neceffa riamente ' 
giudica , efler quella propofizione degna di 
aflentimento , come che non Scompa- 
gnato da paura della verità della contraria 
propofizione. L’evidenza di credebilità è quel- 
la, per la quale l’intelletto fi trova della, 
credibilità d’ una propofizione per sì fatta 
guifa convinto, che necefTariamente giudica,, 
efler quella propofizione degna di un fermif- 
fimo aflentimento, ficchè almeno fenza te- 
merità, ed imprudenza negar non fi polla 
nè mettere in dubbio. L’evidenza di verità 
è quella , per la quale l’intelletto fi trova 
della verità d’una propofizione per sì fatta 
guifa convinto, che neceflariamente giudica, 
efler vera quella propofizione , nè ha luogo 
a dubbio , che vera fia quella propofizione . 

L’evidenza di credebilità , è quella pure di 
verità altra è metajijìca , altra jijìca , altra 
morale. La metajìjìca quella è che aflbluta- 
mente parlando non può efler fallace: la fì- 
Jtca è quella , la quale non può efler fallace 
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di legge divina ordinaria, benché attoluta» 
mente potette etter falfa ; la morale è quella 
che moralmente è imponibile, che ha falla- 
ce . Ma quella fletta morale evidenza è di 
due forti. Una è perfetta, e in fommo gra- 
do , la quale fi dice anche pròpriamente tale ; 
l’altra è imperfetta, e d’ inferior grado, la 
quale fi appella evidenza morale tven propria- 
mente tale . La prima efclude ogni ofeurita , 
e per confeguenza ogni dubbio comecché in- 
deliberato, e involontario ; la feconda non 
efclude ogni ofeurità, nè ogni dubbio anche 
indeliberato, ma lòlo ogni dubbio prudente. 
Quella proporzione : c'è Roma : Ita un’eviden- 
. za morale della prima fpecie , un’evidenza 
morale perfetta, che efclude ogni dubbio an- 
che indeliberato; perocché nè io , nè voi, nè 
alcun altro lì trova tentato di dubitare fé ci 
fia Roma. Mille argomenti morali, al nolìro 
fpiriro fi frefentano da ogni banda, i quali 
non lafcian luogo a veruno fcrupolo in tal 
propoli io « 

Innoltre l’evidenza di verità altra è imme. . 
ili. na , altra mediata. La prima efige, che all’ 
intelletto appaja evidentemente in le flefla 
la conneflione del predicato col foggetto; l’al- 
tra domanda , che 1’ intelletto per qualche 
mezzo ellrinfeco fia bensì convinto della ve- 
rità della proporzione , ma evidentemente 
non vegga come al foggetto convengali predica- 
to . Mettiamo due propofizioni : il tutto e mag* 
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pior della fua parte ; la calamita tira il ferro . La 
prima proporzione è evidente per feftejja , o con . 
evidenza immediata , perchè 1’ intelletto non 
folo evidentemente conofce, che'! tutto è mag- 
gior della Tua parte , ma ancora come il 
tutto maggior fia- della fua parte , o in altri - 
termini; perchè l’ intelletto evidentemente co- 
nofce l’intrinfeca connelìionc che vi ha tra 
quello foggetto il t ietto , e ’I predicato mag- 
gior della Jua parte . La feconda propofizione 
e evidente folo in altro mezzo, o con evi- 
denza mediata , perchè l’ intelletto è bensì 
dalla fperienza convinto, che la calamita ti- 
ra il ferro, ma non conofce evidentemente 
come ciò addivvenga. 

Applichiamo ornai quelle generali dottri- 
ne al noflro intendimento . Convengono tut- 
ti i Teologi e Gefuiti , e non Gefuiti , che 
la Religione Crilliana, e fippur la Cattolica 
fia evidentemente credibile, anzi da crede/ -fi nè 
folo affilatamente in fe lìeITa, ma in parago- 
ne a tutte le fette , e Religioni contrarie . 
Convengon pur tutti , che quella evidenza 
di credebilità non è nè metafilica, nè fifica , 
ma fol morale., Diverfità è di lentimenti in- 
torno la qualità della evidenza morale , con 
che i milterj della Fede fono evidentemente 
credibili . I Gefuiti Granado, Simonnpt , 
Zinchi , vogliono che Ila evidenza morale . * 
fomma , anzi la maltinta , che in fatto di 
morale evidenza di credibilità aver fi polfa. 

Per - 
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PerlocontrarioiGefuiti Arriaga, Platelio, Viva, 
i'oftcngono , che l’ evidenza morale della cre- 
dibilità non pafTa la morale evidenza d’inferior 
grado, ed efcludefol tanto il dubbio ragionevo- 
le, e prudente del contrario. Anche il Do- 
menicano Gonet è di quello fentimento nel 
fuo Marinai de’Tomifti T. V. Tra fi. S.cap.j. 
§. 7. Illa y die’ egli de’ Milterj della fede , 
funt evidenter credibilia evidentia non metapby- 
fica , fed morali escludente omne dubium RA- 

TIONABILE de opposto . 

Quanto alla evidenza della verità ci ha 
de’ Teologi, i quali foftengono, edere evi- 
dente , che i Milterj della Criltiana Reli- 
gione veri fono, e da Dio rivelati . Ma di 
quale evidenza di verità parlano eglino ? del- 
la immediata? o della mediata? Dell’ im- 
mediata nò . Il Simonet , il quale acre- 
mente difende l’evidenza della verità de’ Mi- 
lterj, premette, che piane certum e/l quod ar- 
Rumenta credibilitatis , quibus probantnr myfleria 
Religioni s Chri/liane , non faciant Trini ta tem 
ver. gr. vel Jncarnationem viden IN SE , vel 
evidenter cognofci quomodo fini , aut , fi vis , 
non faciant evidenter cognofci convenientiam pre- 
dicati cum fdbjeflo in bis propojitionibus : Deus 
eli unus , & Trinus : Verbum eli incarna- 
timi. Supere/l ergo ut que*amus utrum 

veritates revelate y & reve lat ione s divine fìnt evi - 
dentes fimpliciter IN ALIO , nempe in moti- 
vii credibilitatis . Nè è già il folo Simonet 
s / Ge- 
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Gefuita a fupporre per certa cofa , che non 
fi può quiftionare della evidenza immediata 
della verità de’ Mifterj. Il Sig.de la Cham- 
bre nella Tua Introduzione al compendio 
della Filofofia §. 5. num. 2. pag. 5. infegna 
che la cognizione , che la fede comunica , non 
fa fentire la verità intrinfeca de' dogmi , ch'ella 
propone . Quefìi dogmi confervano Jpeffo le loro 
ofeurità nel tempo medefimo , che fi credono , e 
che non fi può loro negare /’ ajfentimento , perchè 
i motivi di credebilità fono evidenti ; ma quejli 
dogmi reflan fempre all'umano fpirito impene- 
trabili. Vedete anche il celebre Sig. Geno- 
vefi negli elementi della Logico-Critica lib. 
3. cap. 2. 9. Badi ricordare Gonet , il 

quale nel luogo dianzi citato dopo avere {la- 
bilità quella proporzione : objefla feu myfleria 
noftrx fidei , quamvis fint in fc obfcura , funt 
tamen evidenter credibilia , foggiugne fubito .* 
Ratio eft quia àliunde fumitur veritas alicujus 
propofitionìs , & aliunde ejus credibilitas : veritas 
enim petitur ex connexione intrinfeca Cubjefli , 
predicati ; credibilità s autem ex tefìimoniis &c. 

Io credo, dilTe qui l’Abate, che ancora il 
Iuenin autor non fofpetto airOrtodoffilla fi 
potrebbe citare. Per forta l’avea ; però an- 
dammo a vederlo alla parte VII. delle lue 
Teologiche Iftituziohi dijf. 4. cap. 4. art. 2. 
In fatti alla concluGone feconda , in cui fo- 
fiiene, che i motivi di credibilità fono ne- 
ceffariamente evidenti , fi oppone , che fe ciò 

filf- 
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fuffìllelTe , Cbrijliance religioni s myfleria erunt evi - 
denter credibili a; atqui myfleria religioni s C brijìi ance 
non Junt evidenter credibilia ; fi enim ejjent evidenter 
ere dibilia , ejjent quoque evidenter vera ; fed non 
funt evidenter vera ; alioquin enim non ejjent obficu- 
ra , e poi rifponde concedendo, feguire dall* evi- 
denza de’ motivi l’evidente credibilità de’mi- 
fterj, e da quella la loro evidente verità , 
ma nega, quod inde fequatur , res qux nofìrts 
mifilcriis continentur , fiore IN SE IPSIS evi- 
dente s ( ecco che Iuenin concede l’evidente 
verità de’mifterj, eppur nega l’evidenza im- 
mediata di quella verità.) Ratio e(l , die’ egli 
quia evidentia credibilitatis non tollit obficurita- 
tem ab articulo qui creditur ; ficilicet evidentia 
credibilitatis affiicit quidem revelatioriem , fieu de- 
monjìrat Deum revelajje articulum , qui credi- 
tur ; fied nequaquam affìcit objcElum revelatum , 
hoc ejl ob felli revelati naturar n evidenter non 
Jubjicit apprebenfioni intelleBus . 

Ripigliò il Religiofo. Vi fono altri Teo- 
logi, che negano alTolutamente, elìere i mi- 
fterj della Religione evidentemente veri . Ma 
lapete che negano? 'Negano un evidenza im- 
mediata , non la mediata proporzionata alla 
evidenza de’ motivi, la quale per .altri, fic- 
carne diceva, è formila, per altri è di grado 
inferiore. Leggete Platelio p . III. cap. 1. §. 
2. n. 57. , Viva nella fcolallica Teologia p. 
ItC difijp. 3. q. 1. arde. 2., il P. Zanchi de 
virtutib. Tbeolog. p. j. dijfi. I. fieli. 2. cap. 

3. numer. * 
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3. numet. 14. nella rifpofia all’ objez . prima . 
Per la qual cola quelli Teologi, i quali ne- 
gano l'evidente verità de’milterj , vanno per- 
fettamente d’accordo cogli altri , i quali i’ 
ammettono, quelli negando l’evidenza im- 
mediata, che quelli non ammettono, e que- 
lli ammettendo la mediata, che quelli non 
negano, e folo farebbe da defideraru , che nel 
piantare lo flato della quillione ulàffer tutti 
una maggior precifione, e con nettezza lpo- 
neflero le loro idee . 

Voi già vedete , feguì a dire il Religiofo 
che la proporzione 49. che non è evidente , 
che la Religione Crifliana fia vera , perchè od 
ejja infegna ofeur amente , 0 fono ofeure le cofe 
che infegna , parla apertamente della evidenza 
immediata, e la (fella ragion della Teli il 
dimollra . Ma e che mal c'è? fe quella è la 
dottrina comune . Abbiamo già citati alcuni, 
che hanno lìmilmente opinato. Eccone un* 
altro, dico il celebre Sorbonilla Lamberto 
de fide difp. 2. artic. I . Experimur nos NULLAM 
habere EVI DENTI AM PROPRIE DI* 
CTAM de myfìeriis , qux per fidem credimus * 
La cinquantefima non 1’ intendo. Dell’ altre 
vi confelTo che defidererei vederle in fonte . 
Le Arti Gefuitiche riferifeon le IlelTe propor- 
zioni di Caen , ma rillretle a fole cinque ; 
dove nell’ OrtodolTìa fon otto, e d’una che 
è nell’ Arti Gefuitiche la 423. qui fe ne fan- 
no due, la cinquantaduefima, e la cinquan* 

tefima 
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tefima quarta. Però vi è gran fondamento 
di dubitare , che fieno alterate . Alterata è 
certamente la 57. che non è evidente , che fra 
tutte le Religioni , che ci fono , la Cattolica Jia 
la vera Religione . Per fortuna il P. Daniel 
in una giunta alla fettima lettera da lui 
indiritta a Natale Aleifandro la porta in- 
tiera ficcome è :• Non e/l evidens evidentia 
morali PROPRIE DICI A Catholicam Reh- 
gionem ejfe yerarn . La riconofcerelìi voi nell’ 
Ortodoflia? Il ProfeiTor di Lione non toglie 
alla Religione Cattolica fe non V evidenza 
morale PROPRI AMEN IE DETTA, e le 
lafcia 1’ altra men propriamente tale; ne po- 
teva egli farne a meno , foggiungendo im- 
mediatamente nella Teli : funi tamen rny/le- 
ria , qax credenda proponi EVIDENTER 
CREDIBILIA , & EVIDENTER CRE- 
DENDA a/fenfu fu per omnia firmiffimo . 
Non vi delle faftidio che quelli Teolo- 
gi . dicano Ilare maggiore evidenza eftrin- 
feca per V efillenza di Roma , che per 
la verità della Religione . Perocché non 
penfalle, ch’eglino però credelfero, effer più 
forti gli argomenti, che perfuadono 1’ efillen- 
xa di Roma , di quelli che provano la veri- 
tà della Religione. Nò; farefle ingiuria alla 
loro non dirò pietà , ma avvedutezza , fe 
avelie d’ elfi sì Ilrana opinione. Sentite co- 
me dopo il Platelio parli fu quello punto il 
P. Viva p. iv. difp. ni. 2- !• a > l - 

e fia- 
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« fiate certo , che quello è il fentiinemo de- 
gli altri: Qpamvis motiva credibtlitatis fidei 

fint DE SE LONGE EFFICACIORA \ 
induttiva ad affenfum-, CER.TIOKEM\ 
quam tejiimonia bumana de exijientia Roma : quia 
tamen continent ( ecco la ragione unica e 
vera, perchè l’elìftenza di Roma fia eviden- 
te d’ evidenza moral fornirà , o propriamen- 
te detta, non così la verità de’ noftri mifte* 
rj ) multa a fenffbus remotiora , Ù funt de re* 
bus captum bumanum fuperantibus , non funt 
proportionata ad inducendum fiattm ajfenfum cu 
tra ullam dubitationem ettam indeliberatam in 
contrarium , & city a pojfibihtatem moralem dif. 
fenfus , ut faciunt teflimonia de Roma exijienn 
ita , qua excludunt potentiam moralem ad dif- 
fenfum . Hinc efl quod requiratur pia affetti* 
ad fidem , inclinans ad talem dtlum , quin re- 
quiratur pia affettio ad credendam Roma txu 
ilentiam . 

Facemmo plaufo tal Religiofo , il quale 
avea sì bene rifehiarata quella materia , e 
concioflìachè fianco io repuraflì , io voleva * 
che paffaflìmo a divertirci. Ma l’Abate vol- 
le anc’ egli far le fue parti 

Ci ha, dille egli , nell’ Ortodoffia un’altra 
propofizione molto alfine a quelle , che il 
noftro Padre ha fin’ ora difenile; io ne vo- 
glio parlare, perchè fon troppo (limatore di 
quello a cui viene attribuita , cioè del P« 
i ournemine. Ella è la 69.1 propofizione a 

c, 104. 
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C. 104. Che non vi è certezza alcuna , che Si 
Santo Evangelio ( che abbiamo per regola di 
nofìra fede ) fia il proprio , che Criflo * e gli 
Apo/ìo li infegnarono ; né ciò fi può dire che fia 
di fede . Perchè il Vangelo ha potuto patire pa- 
recchie alterazioni , e corruzioni nel decorfo di 
più di 1 7; f e coli , omfe non fi può dimofìrare , 
che il Vangelo v. g. di S. Matteo , fia vera- 
mente Scrittura Santa . Pater Tournem. in ge- | 
neral. Miffion. fati. inCivitateCondomienfe anno 
1730. Amici ; vedete non lo fe dirmi po- 
vertà di materia , o eccedo di malizia , 
trarre in mezzo anche proporzioni dette à 
voce , cioè quelle delle quali i Gefuiti non 
polfono con evidenza difenderli. Di sì fatte 
fòperchierie pieni fono i moftruofi libelli * 
che da poc’anni innondano il mondo con- 
tra di loro. Sanno i loro avverlarj, che i 
Gefuiti non poffono tifpondere alle accufe 
che loro fi diano fogli affari della Cina j 
perocché fe intraprendeffero di farlo, fubito 
pafferebbono per difubbidiemi a Roma, la 
quale ha vietato di fcrivere fu quelle mate- 
rie . E che fanno eglino? Portili fotto de’ 
piedi quelli decreti Romani , che fono fatti 
per loro ugualmente, che per gli Gefuiti , 1 
cavan fuori il peggio che fanno delle infini, 
te accufe già date a' Mifftonarj della Cina, j 
perocché , dicon eglino ; o i Gefuiti rifpon- 1 
dono, e fubito fubito fi griderà loro contro; 
ai Refrattari , a’ capar bj , ri di Ubbidienti \ o 

non 
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non rifpondono, e intanto la gente s‘ empi- 
rà delle idee più nere della loro condotta , 
Più . Si cavan fuori dagli archivj più fagro- 
fanti ( con arti, quali ? diremo antige fatiche , 
e fi intenderà quali fieno, cioè non di in- 
ganni, non di tradimenti, non di danaro; 
che quelle fono arti Gefuitiche) fi cavan , 
dico, fuori degli archivj più fagrofanti accu- 
fe,e informazioni mandate di .là da’ mari 
contro que’ poveri Midìonarj da gente talo- 
ra, che ha lafciata l’Europa fol dopo aver- 
la contaminata di ftupri , e d’ adulterj , o 
funedata d’omicidj ( e qualche gran Cardi- 
nale, già Nunzio a Corti Foradiere ancor 
vivente potrebbe atteflarlo ) fi cavano rela- 
zioni prefentate a’ Papi fopra tali accufe; ma 
fi tacciono le difefe , che diedero della loro 
condotta ( che di quella io parlo, non de’ 
punti decifi da Roma ), e che dovettero ben 
elfer concludenti , altramente dovea Roma 
mille volte dannar tutti que’ Milfionarj alle 
forche, al fuoco, e ad altro fe v’ha di peg- 
gio. E quella non è foperchieria . Abbiamo 
' avuto ultimamente un decreto della Reina 
Vedova di Spagna favorevolilfimo a’Gefuiù 
acculati di fedizioni eccitacenel Melfico. In 
quello decreto lì citano i procedi dapprima 
formati nel Medico con depolìzioni giurate , 
ad aggravio de’Gefuiri. Fingete che da qui 
a 200. anni vada uno a frugare negli Ar- 
chivj di Madrid y e trovato quello procedo 
. ... ' K lo 
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lo pubblichi. Fingete ancora, che h Reind 
contenta d’ aver fatte nuove ricerche , le 
quali fmentirono il nuovo proceffo , non 
aveffe onorati i Gefuiti con quello clemen- 
tiflimo fuo decreto; onde non fapeffero i 
noftri poderi della verità poi conofciuta * 
Non farebbe colui reo d’un aperta loperchie- 
ria contro de’ Gefuitt, ftampando il proceda 
loro contrario, e diflimulando le poilerioii 
difefe ? Ma tornando a bomba , ecco una 
nuova foperchieria contro de’ Gefuiti , cac- 
ciar fuori una proporzione , che fi fa dire 
fino dal 1730- in una Miffìone al P. Tour- 
nemine. I Gefuiti non poffon rifpondere , 
fe non che quella è un’ impoffura ; ma tan- 
to preffo alcuni ; anche i piu varrà il si del- 
V Ortodoffifta , che il nò de’Gefuiti , onde 
la fama de’Gefuiti refta attaccata fenza che 
portar pollano dopo trent anni monumenti , 
che dimollrino la falfita dell accufa. 

Che però? Il buono è, che quello Orto- 
doffilìa fi è tolto da fe ogni credito con . 
tante falfità , che contro d’ opere ffampate 
da’Geluiti ha ammaliate in pochi fogli . Sen- 
•za quelle che abbiamo già offervate , baila 
dare un occhiata alla proporzione 59^ Che 
gli ferriti tutti , che noi chiamiamo libri de San- 
ti Padri , non fono altramente di effi : perche 
tutti fono fabbricati da una truppa di emp'j del 
f e colo XIII. ( cioè J e condo gli Autori di quefto 
Aneddoto gli ordini mendicanti ) Francolito tom. 

2 . difpi 
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ì. difp. 7. pag. 183. vide Cleric. Roman. cori-* 
'tra nimium rigorem munti. Roma ann. 1705. 
joan. Hardovm ChronoL ex nummi s antiquii 
<&c. Dem commini, novi te/l ani. ejufdem ,• dicat. 
et tota Jefuitar. c celti D.Dé Cardinali Tenàri anno 
1741. Qui folcì abbiamo tre bugie Così manife- 
fle , che tanto chiara non è la luce del giorno . 
Il P. Arduino come ha bene notato l’Aba- 
te Milanefe per iflravagante che fiatò fiat 
tlella fiià critica, quanto a’ Padri non ha mai 
detto, che TUTTI gli [ertiti che noi chi amia* 
ino libri de' Padri , non fono altramente di ejfi ; 
l’hà detto di molti , ma rton di tutti * U 
Arduino medefimo ha proiettato contro que- 
lla accufa datagli da altro fcrittore , e po- 
gniamo che proteftato non avelie in contra-* 
rio, le tante opere de’ Padri che cita oe' 
fuoi libri, dimoftrano che egli non pensò si 
pazzamente di TUTTI gli fcritti de’ Padri * 
E una* Francolino toni. i. difp . 7* p. 183* 
Che lignifica queflo? fe non che il Fran** 
Colino infegnò quella pazzia, che gli fcritti 
tutti, che noi chiamiamo libri de’ Santi Pa^ 
dri, non fono altramente di effi? Ho letta 
t riletta quella difputa ; e non folo non c* 
è parola di queflo fatto, ma ci fi fuppone 
il contrario* E due. Alla terza che è la 
reirta di tutte Item comrnent. novi Teflam* 
ejufdem dicati a TOTO JESUltARUM 
COETU D. D. Cardinali Tencin anno 174** 
Lo flampatore di Amflerdam Enrico du Sau* 

K * zet* 
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zet è quegli , che dedica quelli Coment i al 
Card. Tencin: volete chiaritene . Il ! libro 
è qui in Genova nella libreria de Geluiti ; 
e collui con una fronte di bronzo ci viene 
a contare , che la dedica c di tutto il cor- 
po de’ Gelimi , dicati a loto Jefuttarum certa. 

Si può dare maggior iniquità? Ora un Uo- 
mo che fpaccia con incredibil franchezza le 
le più alte menzogne in cole , delle qua i 
può elfer convinto fubito fubito col folo 
aprire i libri da lui citati, volete voi che me- 
riti alcuna fede , quando ci conta proporzio- 
ni dette a voce, cioè proporzioni, che fa- 
cilmente alterare fi poflono, e da bocca in 
bocca palTando divenire tutt* altre? propor- 
zioni, fulle quali è ficuro , che non gli' li 
polTono opporre documenti contrarj . 

P Eppure ho di che fmentire collui con evi- 
denza, e prefo il Bellarmino de verbo , De* 
non f cripto lib. 4. cap. 4. col. 210. dell 
zion d’Ingolftad 1586. Sexto oportet et.am 
non folti m feire , qui firn libri (acri , ^ elia ?[ 
in particulari iftos, qui funt in manibus effe 
illos . Non eniin fatis efi 9 credere Evangeltum 
Marci effe veruni , Evangeltum T borrir non 1 ej- , 
fe veruni , fed oportet etiam credere , hoc Evan- \ 
gelium quod nunc legitur nomine Marci 1 fu* 1 
lud verum , & incorruptum quod Jcnpfit Mar- 
cus ; quod certe ex fcripturis haberi non potejt . 
Quomodo ex Scriptura colligam , hoc Evange- 
hum non effe fuppofitttium , ut dicunt Mahome- 

tara , 
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tani vel certe totum depravatum , ut dicci ant 
olim Manichèi, Ò 1 nane Anabaptiflè. 

Dunqtie il Bellarmino infegna da fuo 
pari, che fenza la tradizione non fi può 
avere certezza alcuna, che il Santo Evange- 
lio fia il proprio, che Crifto, e gli Apollo- 
li ci lafciarono ee. Che voglio dire ? Dir 
voglio che il P. Tournemine non altro af- 
fermò, e che fe il Sig. Ortodoffilla non la- 
nciava quelle tre paroline fenza la tradizione 
d* una propofizione orribile avremmo qui 
una propofizione Tana fanilfima, quanto lo 
è quella del Bellarmino. Ma quanto più la 
propofizione è orribile, tanto più fi manife- 
fta rimpoftura. Chi era il P. Tournemine!? 
Ve lo dirò colle parole non d’ un Gefuita , 
ma dell’ Abate di Pompignan in una lette- 
ra al Sig. de la Roque inferita nel Mercu- 
rio di Francia al mefe di Agollo del 17 39. 
Il palio è lungo, e l’ho a bella polla tra- 
fcritto . 

„ Egli ( il P. Tournemine ) fapea vera- . 
„ mente , che tutte le prove della nollra 
„ Religione npn fono ugualmente necefla- 
,, rie, e che nella moltitudine di quelle , 

„ le quali la confermano, ce n’ha di sì lu- 
,, minofe, di sì decifive , di sì forti , che 
„ polfono ballare per confondere la piùolli- 
,, nata incredulità. Ma con tutto ciò avve* 

„ gnachè ei giudicafle, che il Tellimonio 
„ di Giufeppe in favore di Gesù Crilto po- 
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leva edere ommeffo , fenza che i fonda- 
” nienti del Criftianefimo veniffero (motti , 

5> non poteva approvare', che fi deffe di nul- 
lità a un monumento sì autentico e $i 
” rifpettcvole . Comprendeva egli le perni- 
’ Ciol'e confegucnze di una sì temeraria in- 
traprefa. Vedea con dolore i mali, che 
ha prodotti ne’ due ultimi fecoli, e pro- 
” duce tuttora una critica licenziofa , che 
’ travalica tutti > limiti, e durezza ogni 
„ autorità . Con ifdegno mirava Cattolici 
„ imparare alla fcuola de’ Protettami a ri-. 

gettare fui motivi più frivoli , e fulle piu 
„ leggiere apparenze leprove,che i Santi l a- 
’ dri hanno co* loro voti approvate. la fine 
„ egli era convinto, non averci cofa piu pe- 
ricolofa, che quello fpinto amico delle 
-, novità non ancor dalla Chiefa profcrnte, 

! inefaufto in obiezioni , difficile fulle prò- 
, ve , e fegretamente prevenuto contro d 
„ effe; fpirito , che il contagio dell Erefia 
• ha portato fino in mezzo a noi , e che 

” troppo diviene coml ! ne tra coloro > lc i u ^ 
,! li ftudiano la Religione. 

3 Parlando poi il Sig. di Pompignan dell* 
differtazione dal P. Tournem ine incorni - 
ciata per l’autenticità di quel tettntiomo dj 
Giufeppe , fegue a dire, „ La maniera con 
,, che aveala cominciata , ci dee far dolere » 
che abbiala lafciata imperfetta. Eg i 3 
,, in quella ultima opera follenuto fi caiat-r 
» ^ „ tere 



i 
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5, terc di quello (pirito che fi vede in tut« 

„ ti i fuoi componimenti , , . Critico eia t- 
„ to e giudiziofo lapeva in una materia , in 
5, cui più che in qualunque altra gli ellremi fo- 
3 , nq danne vqli , tenere quel faggio mezzo 
3, sì fovente lodato , e sì poco conofciuto . 

3, Era egli fenza dubbio lontaniamo da quel- 
3, la fuperftiziofa credulità , che fenza dilcer- • 
3, nimemo, e fcelta ammette tutti i rnonu- 
3, menti trafmelfici da’ nollri maggiori ; ma 
3 , biafimando quello eccedo , del quale ci fia- 
„ mo troppo corretti, temeva ancor più la 
„ fmodata libertà che prendonfi certi cnti- 
3, ci di muover dubbj, e di ragionare fopra 
femplici conghierture, Nimico de’ fittemi , 

/ che non hanno altro merito fuori della 
a, novità, e della fingolar ita, credeva , la 
3, gloria dello fpirjto umano confillere non 
3, a dir cofe nuove, ma a dire con nuova 
3, maniera cofe vecchie. Così le lue riflef- 
„ fioni , e le fue ricérche non aveano altro 
3, fine, che di confermare la fede de* nollri 
3, Mifterj, od appoggiandone ciò, che fotte 
3, favorevole ad etti , o diftruggendo ciò, 

3, che ne folte contrario. 

Ora io domando , fe pofla fembrar verifi- 
mile, che un uomo di quella, carattere ab- 
fiia avanzata una proporzione , la quale at- 
terra i fondamenti del Crillianefimo ? Il P. 
Tournemine non fapeva foffrire , che alla 
Religione fi togliefle la prova non necetta-> 

K 4 rk 
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ria della teflimonianza di Giufeppe, e poi v 
in una Miffione non avrà temuto d’infegna- 
re una sì mollatola beltemmia, che ci to- 
glie la regola più ficura della fede ? Però 
non è neppure da fofpettare ; che fe il P. 
Tournemme dille in MiiTione quella propo- 
rzione, non abbiala giudiziofamente detta 
per provare la nsceflità della Tradizione . In 
lemma quella propolìzione colla giunta fenza 
Li tradizione può effere del P. ’f ournemine ;• 
fenza quella giunta è folo un' invenzione 
dell’ impoltore Or todolfilta . 

Qui il Rcligiofo dopo aver date le debite 
laudi ad un ragionamento sì chiaro , e sì 
forte , foggiunfe , che concioflìacchè 1 ’ Abate 
avelie nominato il P. Francolini , prima di 
lafciarc la nollra conferenza, avrebbe volon- 
tari dette due parole fopra le propofizioni 
6o. e 63. dell’ Ortodoffifla riguardanti quel 
Gefuita . Ci acconfentimroo , ed egli fattoli 
portare il Francolini , vedete , dille , qual 
propoli zio ne al n. 60. gli fi attribuisca: Che 
[esultare la dottrina dei Santi Padri ad occhi 
chiujì ; ed anche il farjene onore da per tutto , 
Jervcndofene come di una guida certa , ed infal- 
libile \ [a di erejia fana , trionfante , e glorio- 
la : fapit bxreticam gloriationem . Ora cer- 
chiamo il luogo . Eccolo ai num. 14. di 
quella Settima dilputa: Patres femper obtru - 
dere , Ò* folos Patres ( è egli quello il fe gui- 
tarc la dottrina de' Santi Padri ad occhi chiufiì 

o non 
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o non pi Ut tollo, metter fempre d’ avanti , c en- 
trino , 0 nò i Padri , e i SOLI Padri , coll’ 
affettazione cioè di non nominare le deri- 
lioni de’ Concilj, e molto più de* Papi, che 
quel SOLOS non è mica meffo per nul- 
la ) ; Patribus femper , & prcefertim Augufitno 
gloriar i TAMQUAM SUO INDUBITABI- 
LI [ DUCE , pregnante CERTA vefligia , 
ac doBore prxmonfirante quodam [tue mentis ra- 
dio veritatem clar am CERTAM INFAL- 
LIBILEM , UT GLORI ABANTUR PR-E- 
DICTI NOVATORES , fapit bcereticam glo- 
ri atto nem . Che infedeltà/ Il P. Francolini 
parla principalmente di S. Agofiino ; e 1 ’ 
OrtodoJJìfta gli fa parlare di tutti i Padri . 
II P. Francolini riprende , come pizzicante 
di vanto ereticale il glori arfi di S. Agofiino 
come di guida infallibile non in qualunque 
modo, ma come facevano i Novatori, cioè 
Lutero, Calvino, Bajo, Gianfenio, ut glo - 
riabamur pradiBi Novatores , e quello Signo- 
re come cofa che niente abbia a fare, ha la 
bontà di lafciare le parole ut gloriabantur 
pruediBi Novatores. E sì fapete quanto im- 
portino quelle parole. Donde è nata la 30. 
propofizione tra le dannate da Aleflandro 
VIII. ubi quis invenerit doBrinam in Au gufit- 
elo dare fundatam , illam ab folate potefi ■ tenere 
& docere ì non refpiciendo ad ullam Pontifici s 
Bullam . Sapete donde? appunto dal gloriarli 
di S. Agoftino tamquam SUO INDUBITA- 
BILI 
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Bili! OUCE, prje't\ ame CERTA vefligia, 
ut glonabanfur prtedifh A o valore s . Riprenda 
Ja propofiz.jont* dei Francolino, chi ha co- 
raggio di lollenere in faccia della Chiefa 
la detta propofizion cenerata. 

E vi è poi tanto male nell’ altra propofi- 
zione di Francolino, che Elia fa un uomo 
troppo rigido, ed infie fidile? Benché aflìcuria- 
moci prima, fe il francolini la dice così ? 
oh J oh ! voleva ben edere un miracolo , ch<? 
quello Ortodojfijla ne dicede una giuda . Il Fran- 
colini dice iolo, Eliam rigidum ( quel trop- 
po pi è di più ) & inflexam , e quello vuol 
dire non infìefiibtle , ma duro, non piegato • 

Per altro pugniamo ch’egli abbia chiamato , 
Elia troppo rigido ed infiefiìbtle , c’è egli sì 
gran male? Leggafi tra l’ opere di S. Gio- 
vanni Grifollomo nel tomo Vili, dell’ edi- 
zion del Savilio l’omilia in SS. Petrum & 
Paulum , & Eltam , e altro die rigido , e non 
piegato , fi vedrà il Santo. Elia trattato da 
uomo fiero , e quali caparbio . So che i Critici 
negano al Santo quell’ Omelia , ma è tuttavol- 
ta di un antico fcrittore , al quale fe lecito, 
fu di rampognare per sì fatto modo la con- 
dotta di Elia ; qual peccato ha da effer del 
Francolini l’averlo chiamato rigidum & infiexum. 

La durezza , e ’l rigor di Elia fu di natura- 
le , il che non pregiudica alla fantità, po- 
tendo uno eflfer fantidìmo, ficcome Elia iu 
certamente , e tuttavoltg per indole, e per 
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maturale effer fevero più che non converrei 
he . Benché credete voi , che noi copofeefle 
Ortodoflìjla? Ma egli non fi evoluto lafcia- 
j-e sfuggire la bella occalìone di dire quel 
sì gentil frizzo troppo rigido ed tnfìejjìbìle , o 
pome farebbe a dire GIANSENISTA. O che 
arcibella cofa ! C’è anzi chi crede, che- per 
quella Boccata maeltra data a’Gefuiti abbia 
y Autor avuta una doppia di più da fpende* 

pe’fuoi minuti piaceri. - 

. *■ » 

O fommo Dio come i giudi c) umani 
Speffo offufcati fon da un nembo ofeuro ? 



direbbe qui Metter Lodovico. 

E io yi dico, foggiuns’io, che non ne 
voglio più: già conofco abbaftanza, phe que- 
llo fcritpore è pn parabolano lenza colcien- 
?a, indegno veramente di comparir traili 
uomini dabbene ; o come diff? il Laica t, 
foggiunfe I’ Abate, 

D'andar a vifo aperto , e fuor di giorno , 
Ma nè men poi, replicai io, andremo fuor 
di giorno , fe terremo più oltre dietro a que- 
llo librettucciaccio ; mandiamolo al diavolo, 
e ftudiamoci di cacciar la nemefi, che ci ha 
fatta venire , con un bel «concerto in cafa 
al N. . . . che ci attende. 

La lettera è lunga . Riferbo ad un’altra 
il rifpondere alle voftre domande . State 
fano , 

LET* 
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LETTERA VII. 

Stato dei Gefuiti in Genova . Come fi dovrebbe 
lavorare un Ortodojffia Gefuitica , la qual no- 
cete alla focietà . Favoletta del P. Concina 
avvelenato dai Gefuiti di Roma . Si mofìra , 
che il P. Ghezzi è flato fai/, 'amente aggrava- 
to nell' OrtodoJJia . Difefa del Card. Pallavi- 
cini dall’ accuja dataglt di difpregiator di S. 
Agoflino . Ge fluiti che hanno onorato e difefo 
quefto Santo Dottore , mejfi a confronto con 
alcuni Tomifli . Apologia del P. Floyde . Pro- 
habilifmo fe pojfa condannarli ? e quai confe - 
guenze verrebbono dalla condanna di cjfo . Mo- 
lina , Suarez , Valenza , ed altri Gefuiti giu- 
flificati . 

R Ifpondo alle due voftre interrogazioni, 
alle quali non potetti per la llanchez- 
za nell 5 ultima mia foddisfare. 

Mi richiedete primamente fe vero fia , 
che i Gefuiti fieno in quella Città decaduti 
da quella {lima, e da quell’amore, che go- 
devano . Al che dico efler quella una delle 
infinite ciarle e bugie , che fi vanno tutto 
dì fpargendo contro de’ Gefuiti . I Genovefi 
e fpezialmente i Nobili , continuano ad ave- 
re una {ingoiare parzialità per quelli Padri : 
anzi una Congregazione di bravi Ecclefialli- 
ci focolari , eltendofi da alcuni propollo il 

/ dub. 
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dubbio, fe fi potettero fenza mortai peccato 
leggere i libri , che i nottri amici divulgano 
lui pretetto degli affari di Portogallo contra 
la Compagnia ? ha decito a pieni voti , che 
nò. Andate dunque adagio a creder le nuo- 
ve, che cotti fi fpacciano de’Gefuiti di fuo- 
ri ; ma anche noi per efperienza dobbiamo 
effer rilenti in creder quelle che qui fi di- 
cono venire da Roma , altrimenti fapete 
quante ne avremmo credute delle panzane ? 
e che il Generale de’ Gefuiti fi voglia per 
forza aver nelle mani dal noftro Re, e che 
il Papa l’abbia fatto mettere in Catte! San- 
t’Angelo, ma quando per l’orrore di alcu- 
ne lettere originali da quel Padre fcritte in 
Portogallo contro la facra vita di quel Mo- 
narca, e rifpedite da Lisbona al Santo Pa- 
dre, quando per ficurezza dalle domande di 
codefto noflro Minittro ; e che il Papa vo- 
glia abolire la Compagnia , e che cotti fi 
tratti alle ttrette di condannare il probabi- 
lifmo , e cento sì fatti fogni , i quali come 
che fieno di mano in mano flati fventati 
tutti , non ifgomentano gli impottori dal 
diffeminarne de’ nuovi ora più ora meno ri- 
dicoli. 

In fecondo luogo mi premete molto , 
perchè vi fuggerifca un partito da compilare 
un Ortodoflìa Gefuttica , che faccia veramen- 
te , e con fondamento del male alla Società. 
A dirlavi non è quella imprela sì facile , 

come 
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come io la penfava una volta < Per* tluocerg 
alla Compagnia non balìa fare una qualun- 
que raccolta di propofizioni fi a nel dogma * 
fia nella morale degne di condanna, Signor 
nói Di quelle raccolte ne han fatte Pafcale, 
Arnaldo , 1’ Autore del Teatro Gefuiticó , Fr. 
Arrigo da S. Ignazio nelle Arti Gefuiticbe , 
Conci na, Patuzzi, e 3 1 noftro Ortodofìfifta , 
e che hanno ottenuto? Si fon fatti fcorbac- 
Chiare * Bifogna dunque far tutto il con- 
trario di quello che eglino hanno fatto. 

i* Conviene citare le propofizioni giufte 
fenz’ alterarle di un apice; altrimenti quan- 
do anche Roma condannale quelle Teli, i 
Gefuiti diranno fubito, che non fono ne # 
loro Autori, come giacciono.- 

2. Conviene, che dal comedo , donde (lac- 
cate fono le propofizioni , non appaja eflerfi 
elle da tale o tal altro Gefuita dette in 
fenfo che non può effer reo, e degno di 
Condanna * 

3. Conviene citare con efattezza fomma i 
luoghi donde fon tratte. In tutto manca 1’ 
Ortodofiifta ; ma in quello poi è un mira- 
colo di negligenza . Ne avete già veduti de- 
gli efempli non pochi. Se ne volete degli al- 
tri confrontate il P* la Fontaine nel luogo 
citato p. 106. alla propofizione 80., e Vaf- 
quez nel luogo accennato p. 107. nella fe- 
guente propofizione 81. troverete che que' 
due Gefuiti neppure per fogno dicono cari- 
che 
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thè dir poflono in que’ luoghi le fifanezz e, 
che loro fi appiccicano* Quella rralcuratez- 
za di citazioni fa nafcere di brutti lofuetti 
contro i compilatori di quelle Ortodoffie , 
Cioè che o fcrivino a vendetta , o con fiuif- 
fima malizia cerchino a abularfi della cre- 
dulità del mondo, il quale veggendo citarli 
libro, numero, e carta non la immaginar- 
fi , che gli fi voglia imporre coti tanta fran- 
chezza* 

4. Conviene guardare, che tali ree propó- 

lìzioni o fieno diverfe dalle condannate dà 
Alettandro VII. Innocenzo XI* e Benedet- 
to XIV., o fe fono le fielTe , fieno Hate di- 
fefc da’ Gefuiti dopo le Pontificie condanne* 
Perocché fé noti fono diverfe $ e d' Autori , 
che prima delle condanne abbiano fcritto 
la rilpolla l’han già fatta milanta volte i 
Gefuiti ì ; 4 • 

5. Conviene avvertire , che i Gefuiti fie- 
no fiati i foli a dirle ; perocché fe vi co- 
minciano à rifponderej che prima di loro 
le hanno infegnate e Soto , t Bannez > e 
Ledefma, e Silvio , e Ilamberro , e dopo lo- 
to e Wigandt, e Mercoro * e che diàfcol 
fo io* che fi otterrà? al più al piu di di- 
videre fu tutti i ceti di perfone il difottore, 
di che vorrebbe!! caricare il folo Gefuitìco. 

E ben peggio farebbe -, !e i Gefuiti moftrar 
potettero, che i loro Autori fono fiati più 

f ifervati degli altri in que’ punti * c che (c 

i loro 



Digitized by Google 



i6o Convevfazioni 

ì loro fcrittori han dato nel pecoreccio, gli 
altri vi fi fon profondati un palmo fo- 
pra la tella . 

6. Conviene offervare, che fe non tutti 
almeno i piùGefuiti abbianle foftenute; pe- 
rocché fe due o tre le han difefe, e venti 
di loro le hanno impugnate, non fi potrà 
mai inferire, che fieno dottrina del corpo. 

7 . Ma per fare un gran numero de’Ge- 
fuiti foftenitori di tali propofizioni conviene 
guardarli dal moltiplicare i foggetti : e dal 
farne d’uno due; nel quale errore è pure 
inciampato 1* Ortodoflìfta , facendo, compari- 
re il Gefuita Amico ora all’Italiana fotto il 
filo nome di Amica, ora alla Francefe col 
nome di Lami , che andava almeno apofiro- 
fato l'Amy, 

8 . A rendere odiofo il corpo della Socie* 
tà , e mettere in abbominio la fua dottrina 
non ballerebbe che in tutti affatto gli fcrit- 
tori Gefuiti fenza eccettuarne pur uno fi 
trovaffero ( lo che è certamente fallo )una 
o due propofizioni meritevoli dicenfura. Io 
fono ficuro , che non pure negli fcrittori 
Gefuiti , ma in tutti gli fcrittori dal princi- 
pio della Chiefa fino a’ dì noftri ( fempre 
eccettuatine i Canonici , i Concilj ecume- 
nici , e i Papi quando parlano ex Cathedra ) 
fe foffero efaminati con rigor Teologico i 
loro ferirti , fi troverebbe qualche propofi- 
zione men lana, o meno giuda. Quella è 
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la fatai condizione degli uomini, dalla qua- 
e efente non è alcuno di cadere in qual- 
che errore. Però è inuril fatica in un Ge- 
fuita Tedefco ripefeare una propofizione fai- 
fa , in altro Franzefe una erronea , in un 
Italiano una fcandalofa , in uno Spagnuolo 
una mal fonante , e così ite difeorrendo . 
Se i Gefuiti vorranno prenderfi una fimiJe 
fcefa di capo , avranno di che compilar più 
centurie ne’ Padri Domenicani , negli Ago- 
lliniani , ne’ Preti , e che è più, ne’Santi 
Padri. Qpello che folo importa al fine, è 
di far vedere i. che i più Gefuiti , e cia- 
fcun di loro abbiano avanzato buon nume- 
ro di propofizioni erronee. 2 . che i Gefuiti 
ne fieno (lati gli inventori . 3 . che {ali pro- 
pofizioni feguano legittimamente dalla dot- 
trina più comune nella Compagnia . 

Veggo che mi direte tolto, efler dunque 
impolìibile, che per quella ftrada la dottri- 
na della Compagnia patifea danno e sfregio, 
non potendoli fare una raccolta di prcpofi- 
zioni Gefuitiche ree fui piano propollo. li 
«jonfelTo; ma che volete, che io ci faccia ? 
Risparmiatevi dunque la pena di penfare a 
quella raccolta . 

Ho foddisfatto alle vollre domande : e 
con ciò penfava di por fine a quella lette- 
ra; perocché avendo detto agli amici , che 
io non ne voleva di più fuH’Ortqdolfia , 
credeva finite le nodre conferenze. Ma egli- 

L no 
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chio aggiugnelTe una poftilla , nella qual 
„ fi diceva, che i Gefuiti di Roma avea- 
„ no avvelenato il P. Concina . Lo ftam- 
„ patore non- ne volle far nulla , allegando 
„ che non avea licenza di ftampat* quella 
„ nota , e così non fe ne fece altro. Ec- 
,, co un altro uccifo da aggiugnere al cata- 
„ logo degli omicidj fatti da’ Gefuiti. Lo 
„ dice un’Autore contemporaneo; chi potrà 
,, dubitarne? E’ un peccato, che quella in- 
„ terelfante notizia non venga a luce ; ben- 
„ chè io credo che quello Religiofo cerche- 
„ rà mezzi «li non tenere più occulta la fua 
„ felice Icoperta . Abate qual gente fi dà al 
„ mondo! e fanno poi colloro gli zelanti 
„,per la pura Morale/ 

Bravi Gefuiti ripigliammo tutti d’accor- 
do! eh! che A fanno poi levare le mofche 
di attorno. Il mal’ è, foggiunfe il Religio- 
fo, che fono un pò tardi nelle loro rifolu*- 
zioni . Se volevano fare al povero P. Cod- 
eina il brutto lcherzo d' avvelenarlo , dovea- 
no almeno farlo fubito dopo ftampat a la 
Quarefima appellante , o al più tardi dopo 
eh’ ei pubblicò la Boria del Probabilifnjo . 
Ma afpettano che gli abbia infamati in. mil- 
le libri, gli lafciano per fino {lampare la 
Teologia Crilìiana , e poi gli danno il ve- 
leno. Non ci veggo gran politica. Quello fi 
chiamerebbe da noi ferrar la dalla dappoi- 
ché i buoi ne fono ufeiti . Quanto tardcran- 

L 2 no. 
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ho, difii io, ad avvelenare Norberto , e Ber- 
ti #* Daranno, replicò 1 * Abate, ior rempo di 
ftampare dell’ altre fariracce contra di loro, e 
poi li manderanno all’altro mondo con una taz- 
za di cioccolata preparata a lor modo; che fo- 
no poi buonini quelli Gefuiti; vogliono che 
ì Ior nitrici vadano al mondo di là con lo 
llajo colmo di meriti < 

Parecchie altre cole fi difiero in tal pro- 
polito, che non è bene di feri vere . Indi .li 
pafsò al folito efame* 

Cominceremo, dille l’Abate dalla propo- 
rzione 66 . p. 10$. Che S. Agofiino ( da’ Pa- 
pi e dalla Chiefa univerfaJe chiamato Fui- 
gidiffimum Ecclejtce Lumen 4 Clemens XI. in 
Bulla Cum ficut nobis innotuit 28. Jan. 1704. ) 
fietnpre fia fiato nelle tenebre caligine] e , e jcu- 
rc : e fatto non abbia nella fu a dottrina l' at- 
tenzione che far dovea . Perchè ejja è indegna 
v della gran bontà di Dio , ed ha caufato nella 
Chiefa turbolenze infinite; mettendo molte ani- 
me nel precipizio , a rifichio di perderfi in eter- 
“ no Il gran Ludovico Molina nella fitta Concor- 
'tlia qucefl. 23. art. 4. & 5. difip. j. memb. 6 . 
pag. 332. Ò* memb. ultim. pag . 386. Lo con- 
ferma il celebre P. G bezzi nella Jua Filofoj. 

* Moral. con dare anche l ’ onoratG titolo di for- 
male erefìa alla dottrina di S. Ago/lino fiopra la 

• Grazia * -Di ciò che riguarda Molina , non farò 

parola. E’ un vitupero, che s’abbia coraggio 
di rinnovargli quella accula dopo Bevi demi 
\ K *m- rif- 
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r ifpofte , che han date i Gefuiti . Leggere di 
grazia il Meyer, e la lettera fettima all’ autore 
del Tomifmo Trionfante a c. S. fegg- Parliamo 
iolo del P. Ghezzi . Il Ghezzi dunque è giuri,, 
to a dare l' onorato titolo di formale Erefia al- 
la dottrina di S. Agofiino fopra la grazia . Do- 
ve ? a c. zSS. egli parla così . Voi dovete loy 
■confeffarlo , che ben può tra Cattolici metterjì 
in difputa , fe da Agofimo JìaJi infegnata la gra- 
zia neceffitante ; ma qual che Jia l apparenza 
del si , 0 del nò dell' averla ejfo infegnata , non 
può però metterjì feri amente in difputa , fe tal 
grazia pojja 0 debba ammetterà come la Gra- 
zia propria di quello fiato ; poicoè tal Grazia 
dalla Cattolica Chiefa è proferiti a come una 
formale Erefia . Il P. Ghezzi ha errato in 
dire quel crudo : ben può da Cattolici met- 
terjì in difputa , fe da Agofiino JìaJi infegnata la 
Grazia neceffitante , quantunque il fenfo lia 
manifeftamente ipotetico, ficcome egli T ha 
poi con formali parole dichiarato. Ma que- 
llo non fa al cafo. Si tratta fe il P. Ghez- 
zi abbia dato anche 1 ' onorato titolo di FOR- 
MALE ERESIA alla dottrina di S. Agofiino 
fopra la Grazia . Io dico di nò , Il P. 
Ghezzi dice : ben può da’ Cattolici metterjì in 
difputa , fe da S. Agofiino JìaJi infegnata la 
Grazia neceffiiante ; ma la Grazia ncceffitante 
è proferita come formale {Zrejia ; dunque il P-' 
Ghezzi dice , che ben può da’ Cattolici mett&Ji 
in difputa y fe da S. Agofiino JìaJi infegnata una 

L 2 fa- 
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punto è che il Pallavicitio nò punto nè po- 
co dice quelle bedialità. Sentiamo il Pallavr- 
cini p. 59 1 . num* 355. Tertia demum fen- 
lentia ejì , prxdejlinationem effe pofl prxvifa me- 
nta , quamvis collatio grati# fit ante merita • 
Et quoniam h#c fententia folet impugnavi pr<t- 
fevtim ex Epi/ìola D. Pauli ad Rom. V. mul- 
tique : Auttores bujus f enteriti# contendunt tueri 
td , quod multi Patres , Ì3 interprete s probabili- 
ter docent , in e a e pillola nulium jermonem ef- 
fe de prxdejhnatione ad gloriar, n , Jed tantum de 
prxdejìinatione ad grati am , ad digmtatem papa- 
li eletti , Ù" alia bujujmodi beneficia . Prova 
quello Hello con molte ragioni , ed autorità 
anche di S. Ago di no , indi al n. 356» con- 
chiude di Pàolo.* non ergo loquebatur de prx- 
dejìinatione , & elettione ad falutem . Et quam- 
vis Auguftintts , <& D. Thomas probabiliter in- 
terpretentur prxdittam Epijìolam ad Romanos 
in fenfu oppofito , eorum tamen interpretatio non 
tollit probabilitatem inter pr et ationis , quam 
aliis Patribus , Ù" commentatoribus attulimus . 
Prxfertim cum agant de e xpl-i catione Scripturx , 
ò" non de dottrina fcholajlica , Neque novum 
e/i Ò* ipfos , alios Patres ad confirmandas 
fuas fententias , non folum ufi argumentis vali- 
dioribuf , ied etiam utcumque probabiltbus , iif- 
que Scriptum tejìimoniis , qu# non fine multa 
ratione alitet ab aliis explicantur ; ficut efl tl- 
lud Jo. 6* nonne ego vos duodecim elegi , 
quod omnino videtur intclligcndum non de eie - 
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filone ad gloriar » , jed ad gradar» Apojìolatus. . 
Cum ex illis duodecim unus ejjet prce/citus . 
Quello è egli dire, che S.Agojlmo ba SINI- 
STRAMENTE /piegato le Sacre Scritture a 
riguardo della Predefiinazione , e che egli pro- 
tegge l’ Erefia di Calvino ? Di Calvino 
non dice motto , e neppur lo potea di- 
re , perchè quando pur vogliali , che S. 
Agoftino abbia ammeffa la predeftinazio- 
ne ante prcevi/a merita , non è già quello un 
proteggere 1* Erefia di Calvino , altrimenti 
tutti i Predeterminanti, ed altri Cattolici 
foftenitori di quella opinione dtfenderebbo- 
no l’ Erefia di Calvino . Di S. Agoftino poi 
dice Iblo , che la Tua probabile fpo’fizion di 
S. Paolo non toglie la probabilità alla con- 
traria interpretazione ; e quello fi chiama 
dairOrtodoflìfta un affermare, che S. Agofìi - 
no ba SINISTRAMENTE /piegate le /acre 
/ critture a riguardo della Predefiinazione . » 
Fermate un pò, dilli io. L' OrtodoJ/iJìa p. 
joó. tra le proporzioni dannevoli de’Gefuiti 
mette pur quella 75. Che S . Paolo nella /uà 
Epijìola ad Romanos non abbia detto nè meno 
. una parola della predefìinazione degli eletti alla 
gloria. Hardovin. ad cap. 8. Epijì. ad Rom . 
Comm. novi Tejl. ann. 1741. p . 45 8* Così e 
replicò 1* Abate ; rna qui colui quanto è fin- 
cero nel portare la fentenza dell 5 Arduino , 
tanto è ignorante nel riprovarla ne’ termini 
che egli cita. Leggete il Petavio de Prxde - 

SÉNI*, /&*». 
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fiin lib . io. c<zp. 1. e vedrete quanti Padri 
abbiano prima dell’ Arduino così fpiegata la 
piftola ad Romarios . Anzi il P. Calmet nel- 
la dilfertazione in prcedeflinaiionem & repro- 
bationem , benché inchini all’oppofta fpiega- 
zione , dovette confettare ; che ufque adeo ta - 
we» CER.TPM NON EST, an de prtdefli- 

nattone ad gloriano . . . di fi a illa exponantur , 
vel tantum de prtdefìmatione AD GRATIAM 
& vocationem ad J idem . CONTENDUNT 
PLUR.ES , [alo infpefio Apofloli in umverfa 
hac Epijiola confilio fatis injinuan , omnia hxc 
de Pradejìinatione AD GRATI AM , & voca - 
tione ad Fidem , beneficiis prorfus , quantum ex 
Dea, gratuitis , di fi a intelligi oportere . Ma di 
grazia per poco torniamo a S. Agoftino . 
Vorrebbonfi i Gefuiti ràpprefentare come 
difpregiatori di S. Agoftino. Vedete per al- 
tro un poco il P. de Champs de hereji Jan - 
[emana lib. 3. difp. 1. c. 6 . e la prefazione 
del P. Alticozzi al primo tomo della fua 
fomma Agofiiniana. Qual impegno avrebbon 
mai avuto quelli due Gefuiti di raccorre le 
più onorevoli teftimonianze alla dottrina di 
S. Agoftino, fe la Società avelie per mattì- 
ma di conculcarla ? Che dirò del Suarez , e 
del Vafquez , le parole de J quali fi citano 
dal de Champs medefimo? Che del P. Da- 
niel , il quale un intero trattato compo- 
fe per difendere S. Agoftino dalle impoftu- 
re del Launojo? Che del P. Merlin , il qua- 
le 
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lì fnijjet quod univcrfaliter originale peccatum 
,, folum efi caufa reprobationis omnium repro- 
)5 batorum bominum . Bagnez aggiunge che il 
„ parto di S. Paolo a’ Romani , il quale ha 
# convinto S. Agoftino di quella falla opi- 
„ nione non è difficile , e facilmente fe ne 
„ può dare la foluzione . Cceterum teflimonium 
5, Apofloli ad Promano s .... quo convinciti 
3 , Augufìinus . . 4 facilem habet folutionem . 

„ Ecco dunque Domenico Bagnez fofte- 
3 , nitore d’ un "altra opinione differente da 
3 , quella di S. Agoftino fulla riprovazione -, 
3 3 il quale trova lenza fatica la foluzione 
3, di un parto della Scrittura che ha abbrac- 
3, ciato quello Padre, e gli ha fatto abbrac- 
3, ciare una falla opinione : il quale più il- 
3, luminato di S. Agoftino fcuopre l’errore 
,, di una confeguenza, alla quale quello Pa- 
„ dre non avea fatto attenzione. Paragona- 
3, te a quello tefto di Bagnez ciocché avete 
3, citato di Molina. 

„ Che lì dovrà ancora penfare di S. Tom- 
3, mafo ( de Malo quafì. 5. art. 2. ) il qua- 
,, le infegna evidentemente una opinione 
3, contraria a quella di S. Agollino fulla pe- 
„ na che {offrono i fanciulli morti fenza 
3, battei! mo ? E’ vero che per fifpetto di S. 
3, Agoftino , dice che lì dee fpiegarlo, e 
„ che non bifogna prendere quello che dice 
,, a rigore ( ibid ad 3. ) large accipiendum : 

ma Domenico Soto celebrati (limo Dome- 
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„ nicauo fenza fare tante cirimonie foftiene 
„ che indubitabil cofa è che S. Agoftino ha 
„ condannati i fanciulli al fuoco eterno ( l. 

,, t .de nat . & gr. c. 14. ) & ideo non e(l 
,, dubium quin Augufinus mifit infantes m *- 
,, gnem ecternurrr. Egli aggiugne che falvo i] 

,, rifpetto dovuto a S. Agoftino, il più gran 
„ numero de’ Teologi li liberano da tutte le 
„ pene fenfibili , ed è il fentimcntodel Mae- 
„ ftro delle fentenze , di S. Tommafo, e 
„ di quafi tutti 1 Teologi . Salva tamen fem- 
„ per aut Imitate preclari fimi Augujìim , com- 
„ pendio piare s funt qui parvulos omni prorfus poe - 
„ na fenfus liberanti in qua fententia funt Ma- 
,, gi/ler fententiarum , & S. Thomas , & omnes 
„ ferme Tbeologi. Egli avea detto dianzi ef- 
„ fer pochiflìmi quelli che feguono il fenti- 
„ mento di S. Agoftino, e che quelli fi chia- 
„ mano i carnefici de’ fanciulli ( ih. initio ) 

„ unde qui ejus fententix fubfcribant , perpauci 
,, funt ; tortore s parvulorum nuncupantur . 

„ Se quei che feguono S. Agoftino debbon 
,, eflìer chiamati carnefici de’ fanciulli , èevi- 
„ dente che S. Agoftino che n’è il capo , 1 
5 , merita ancora più giuftamente quefto ti- 
,, tolo. Che non dirette voi qui , mio Re- 
,, verendo Padre , fe non fotte un Dome- 
„ nicano , ma Molina , che fi fotte fpiegato 
», in quetta maniera . 

„ Sitto Sanefe altro famofo Domenicano, 

», pretende che S. Agoftino combattendo 

,,‘con- 
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contro i Pelagiani nemici della Grazia , 
„ fernbri cadere nel precipizio oppoito, ed 
accordare qualche volta meno che non 
,, bifogna alla libertà* dell 5 nomo ( Pr<ef. in 
„ /. 5 . Bibltotbecce ) in alterar» quafi foveam 
5, dilabi videtur , minufque interdum tribuere 
„ quam 'par Jìt , libera hominis voluntati . 

„ Bartolommeo Medina, al quale il Gene- 
„ tale del Serafino Cavalli fece un coman- 
j, do in virtù di fant’ ubbidienza di llam* 
,, pare la fu a Jpojìzione tutta d'oro fulla pri- 
ma e fecondaparte di S. Tommafo, quefto 
„ Teologo, dico, dopo aver afficurato che 
5, indubitabilmente il lentimeuto di S. Ago- 
fiino è che l’uomo nello fiato di pura 
v , natura ha forze naturali di agire , che non 
,, ha nello fiato della natura caduta, aggiu- 
■,,-gne poi, che quefto fentimento’non pia- 
ce a 5 Dottori, e che bifogna tenerli al- 
,, l’opinione de 5 Teologi, i quali foftengono 
,, che le forze naturali fono le ftefle ne 5 
„ due Stati ( 1. 2. qu. 507. art. 2. ) Sirie 
,, dubio fent enfia efl Augufiini quod homo tnpu- 
ra natura babet naturale m virtutem operan- 
,, di ; quam non babet in lapfa. NON PLA- 
„ CET TAMEN DOCTORIBUS .... 
» MANEAT FIXA ET CERTA illafen- 

5 , tenti a T beologorum , quod homo in puris na~ 
,, turalibus 0 “ in jìatu naturai corruptce non 
5 , differunt quantum ad fufficientiam operandi 
opera naturali ragioni conjentanea , quia in 

„ utro- 
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rum Ecclefia fola e{ì caufa ì qua tnfert necejfi - 
tatem Uf i f copi . La feconda : Ecclefia tempore 
perfecutionis indiget Epifcopo folum propter or - 
dtnandos presbyteros . La terza: Lex divina non 
plus exigit , quam ut fint aliqui Epifcopi in 
Ecclefia , tot numero fcilicet ut periculum non 
Jit ne totus Or do jubito abripiatur ex eorum 
mortibus , & Jic dijperfi per mundurn ut omni- 
bus Chriflianis fufficienter provideatm de do Bis 
virtuofis Sacerdotibus . Si hoc fiat legi divi- 
na fatisfiet , licci nulli fint Epifcopi in Gallia , 
Hif pania aut Angli a . La. quarta: Da ergo mi- 
hi multitudinem Chrìfìianorum , quantumcumque 
magnam , qua non indiget Epifcopo ad ordinan- 
dos Sacerdotes , audaBer dicam quod non fit 
opus ut gubernator illius focietatis fit Epifco- 
pus . La quinta finalmente: Imo ponamus 
ordinationem Sacerdotum & minifìrorum Eccle- 
fia non effe neceffarìam in Ecclefiìs , fequiturfla - 
tim non effe opus ut Etclefia univerfalis guber- 
netur ab Epifcopis , qui fuperiores funt S&cer- 
tibus. Ora due cofe io veggo in quelle pro- 
pofizioni . "Veggo in primo luogo che fi 
pretende , poterfi dare una qualche Chiefa 
particolare, la quale non abbifogni di Ve- 
fcovi; veggo in fecondo luogo, che fi lup- 
pone la neceffità de’ Vefcovi nella Chiefa 
univerlale , come è al prefente iftituita da 
Crilto, e che folo fi vuole che' quefta ne- 
celfità fi fondi nelle ordinazioni , le quali 
tolte in altra provvidenza non vi farebbe 

* me- 
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mdtieri di Vefcovi. Se Grillo potette o nò 
coftituir la Tua Chiela in altro filtema di 
governo da quello che ha determinato , è 
quiltionc inutile, e di niun danno, qua- 
Junque parte uno abbracci ; ficchè fe V ac- 
cufata propofizione del Floyde fi riferifca ad 
un altro (lato di provvidenza , poteva la- 
nciarli. U OrtodoJJìfta ha voluto dimollrare , 
che il Floyde parla dello dato prefente del- 
la Chiefa come coftituita da Crilto, e que- 
lla è impollura. Perocché il Floyde ne parla 
della Chiefa universale in quella provviden- 
za, ma Solo di qualche Chiela particolare, 
e di quella fol parla in luppolizione, che 
non abbifogni di Vefcovi per l’ ordinazioni . 
Piuttolio dovea l’ Ortodoflilla mollrare , che 
il Floyde ha errato , nel prendere la necef- 
lità de’ Vefcovi nella prefente Chiefa dalle 
loie ordinazioni ; Ma fe quella propofizione 
che necefl'arj fono i Vefcovi folo per l ’ ordina- 
zioni fia da riprovarli come contraria alla 
vera ortodolfia , mi darà licenza 1 ’ Ortodojfi- 
fia , che noi definifca; e ne ho una ragio- 
ne , che panni aliai forte . Urbano Vili, 
avea un fommo impegno per condannar 
quelli libri . Perocché ufciti erano da perlo- 
ne malcontente , che il Papa avelie in In- 
ghilterra mandato come delegato il Vefco- 
vo di Calce'done. Riccardo Smith; eppure il 
Papa intefo folo a calmare gli fpiriti non 
folo non pronunziò della dottrina di quelli 
j r libri., 
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libri , ma fece bene 3^19. di Marzo del 
1633. emanare un decreto della Sacra Con- 
gregazione dell* Indice proibitivo di tutti i 
libri , e trattati dati fuori- fu quella contro*, 
verlia de’ Regolari collo Smith , colla, procè- 
lla tuttavia , che per he decretnm n\hil inten- 
di t Jacra Congregatiti fiat nere de meriti s cattfie, 
vel nlli au fiori ant operi igmmtniam altqitam , * 

vel notam MAL/E DOCIRINzE fiifietre . 
Dunque nè al Papa , nè -alla Sacra Congre- . . 
gazione non parve sì empia, quella propofì- 
zione* che io credo tuttavòlta fàlfifiìma, e 
molto meno, il Papa, e Ja Sacra Congrega- 
zione trovò in que’ libri la propofizione ri- 
ferita dalì’ Ortodojjifia : Che la Cbiefa Cattòlica 
può ( nello flato in cui è di prefente ) benfiuf- 
fiflere fenza Sommò Pontefice , e jetiza Vefcovi ; 
la qual propofizione non potea tollerarli per 
verun modo . - «. ■*. .. . . • v ' 

Saltiamo ora alla propofizione 73. Che è 
- permejjò di dare l’ abluzione Sacramentale ed. 
penitente , dimidiata confezione, nei giorni di 
gran concorjo di confejfioni . Di Gefiniti di* Malina 
nella Fiandra e fiammati dall’ Arciveficovo di . * 
quella Città l'anno 1654. ed il P. Paolo Se- ^ 
gneri nel fino Confejfiore- ifiruiio prima ediz » Il 
P. Segneri veramente la dice , benché con 
grandiìlime reflazioni, nè fi può falvare dal- 
la condanna della 59. tra le proporzioni 
pèr Innocenzio XI. proibite . Ma la difcol- 
pa del P. Segneri è in quelle parole prima 
. , M edr^'* 
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edizione . Quella fu Fatta in Bologna nel 1673. 
fei anni prima del decreto Innocenziano . 
Inlollerabil cufa farebbe che il Segneri! ! 
avelie iollenuta dopo la proibizione Roma- 
na ; ma che abbiala difefa prima, non è 
maraviglia avendola prima di lui oltre altri 
difefa Mcgula, Rodriquez, e Zambrano ci- 
tati nel margine dallo (tetto Segneri, dc J qua- 
li tre ninno era Geiuita. 

Non dirò nulla di quella fpampanata in 
credenza , che fulla fede del Serry fi mette 
alla 74. propofizione in bocca del Generale 
Acquaviva. E da {lupi re come alcuni rinun- 
zino aflj’ umanità per dir male de’ Gefuiti . 
Paolo V. avrebbe egli tollerata un imperti- 
nenza di quella fatta? E Acquaviva era egli , 
lafciumo (lare la fua religiosità , sì poco pru- 
dente da precipitar rutto con una minaccia 
sì fuor di propofitò ? Meglio è che alla 
78. , e alla , 79. propofizione ci reftrignia- 
mo. 

Permettimi, di 0 e l’Abate , io non vo- 
glio che lafciaroo la 76. propofizione; Che 
la fentenza che foftiene la potenza ne’ Demon) , 
e negli altri dannati di fare colla fola ‘Virtù 

di lla natura vere azioni moralmente buone , 
fia la più coniente , e la' più probabile . Jfa r 
letizia tom. 1. difp f 4. qttaft. 25. punti. 
2. pag. 1006. Che importa quello, ditte il 
Religiofo? La dica, o non la dica Valenza 
è il medefimo . Quando fia fua , la foftiene 
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dopo Durando , e Scoto , e niunO può ac- 
cularla di erefia perchè qui don li tratta di 
opere meritorie, ma folo di azioni, che in 
fé ftefle fieno moralmente buone. Ma che 
impegno avete 'inai * che confrontiamo le 
parole di Valenza? Porle il luogo è mal ci- 
tato? Sì certo , diflè l’ Abate , ma quello 
non mi fa pili fpecie : quelli Tono fvarioni '• 
già foli ti : dovea VOrtodoJJÌfla feri vere Va- 
lenza difp.4. qu*Jì. ij. Ma ci è un altra cola 
bella bellilfima-. Tqrnatè a leggere la propo- 
fizione deirOrtodolfillas Che lafentenza, che 
fofìiene la potenza ne’ Demonj , e negli altri 
dannati di fare colla fola ' virtù della natura 
vere azióni moralmente buone },, SIA LA PIU' 
COR. (LENTE , E LA PIU’ PROBABILE. 
Predo pretto datemi Valenza; Et hoc fen - 
tentìa VIDETUR PROBABILIOR . E non 
altro? non altro dice Valenza, e quelle pa- 
role : Videtur mihi probabiltor fi traducono in 
volgare da quello feioperato ; SIA LA PIU’ 
CORRENTE, E LA PIU’ PROBABILE? 

Ma dove hanno coftoro non dico la cofcien- 
za (.che quella fe l’han giuocata da un 
pezzo ) ma un pò di capo, onde non veg- 
gano il cimento, in che fi mettono di per- 
dere ogni credito, quando più ne abbifogne- 
rebbono per nuocere a’Gefuiti ? Intanto of- 
fervate . L’ Ortodolfilla caccia fuoH quella pro- 
pofizion di Valenza come alTurda, e Valen- 
za dice , che ella gli par più probabile. O 

M.ì ( an- 
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andate a fare il Probabiliorifla ! Qui dille il 
Rcbgiofo avete mille ragioni. Io non avrei 
alcuna difiìcuJtà ad efiere Probabiiiorilìa , 
anzi ci inchino allaiflìmo. Ma una fola co* 
fa mi ritiene . La probabilità vera lì cono- 
fce da tutti; ma la maggior probabilità è 
fol fubbicttiva , cioè dipende dalle varie te- 
lte. Ad uno parrà più probabile quello che 
ad altri è certamente fallò. Lo vedete nell’ 
Ortodoffifla . Egli condanna 1’ aflerzione di 
Valenza, e a Valenza fembrava più probabi- 
le. Dunque ci ridurremo nella morale ad 
una regola incertilììma, e dipendente dallo 
fpirito privato dì ciafcheduno; di che qual 
cofa più aflurda ? I Probabiliorihi polTono 
dire quello che vogliono; ma quello è un 
argomento, a cui non hanno mai rifpollo, 
nè risponderanno in eterno. Mi fanno pe- 
rò da ridere, certuni , quando per spaurac- 
chio vanno fpargendo , che Roma vuol con- 
dannare il Probabilifmo . Volete voi che 
Roma la Maeftra della Religione ci dia per 
regola di morale il giudizio privato di ciaf- 
cheduno ? Allora ne vedremmo delle belle . 
Ma io voglio venire al Molina , e al Sua- 
rez, dal che R)i mi avete diftolto col vo- 
ftro Valenza . Che l obbligazione , che ha il 
Signore Dio di conferire la fua grazia a chi 
fa tutto quello , che egli può colle forze della 
pura natura , procede da un patto , o da una 
convenzione fatta , di obbligo rigoro/o , fra Dia 
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Padre, e Gesù Crtfh fuo figliuolo. Molina 
■ dtfp. I. pag. 31. co/. I. Ct><? quefta convenzio- 
ne ( quantunque iia fiata condannata da In- 
nocenzio XI. 1’ anno 1679. ) è vera anzi 
veri/jtm.i , Molina ib. fol. 243* »• 3 * e Svarez 
( ^«c//o Agojìmo del J ito jecolo , fecondo che 
gridano tutti i G^Iuiti , il Maefìro del Mon- 
do : il Corifeo dei Teologi : P Oracolo de ’ tempi 
fuoi : e P Archivio umverfalc della Teologia 
tutta inficine ) Videat. Probi, hi/l . Utrices tono . 
1. pag. 154. Io non voglio entrare nella 
quellione Teologica , qual fenfo abbia quel 
detto comune tra gli fcolailici Deus facienti 
quod in fe e/l non denegat gratini n . A me dà 
un infinito piacere quello modo di fcrivere: 
che quefla convenzione ( quantunque fia flàta 
condannata da Innocenzio XI. 1’ anno 1679.) 
è vera anzi verifitma . Quel quantunque ha 
una forza waravigliofa per dimoflrarc la ca- 
parbietà di Molina e di Suarez , i quali , 
quantunque fia fiata condannata da Innocenzio 
XI. Panno lójQ. quella convenzione , la di- 
con vera , anzi VERISSIMA . Guardate 
pertinacia da Eretici l Innocenzio XI. l’ an- 
no 1679. condanna quella convenzione , e 
nondimeno Suarez e Molina un fecolo pri- 
ma di Innocenzio XI. l’hanno dichiarata ve- 
ra anzi veri Jfima . Che refrattarj ? E cosi 
rutti gli autori , che hanno tenuta qualche 
proporzione vietata dai Papi dopo anni , e 
iufiri, e fecali, fono una mano di oftinatì , 
«... M 3 e di 
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e di refrattarj alle Bolle Pontificie . Ma è 
egli vero , dilli io , che Innocenzio XI. nel 
1679. abbia condannata quella convenzione? 
Verilfimo, ripigliò il Religiofo : Leggete la 
prima propolìzione tra le Innocenziane .* 
Non e/i illicitum in Sacramenta confercndts fe- 
■ qni opinionem probabtlem de valore Sacramenti , nifi 
id vetet LEX , CONVENTIO . La vedete voi 
quella malvagia convenzione Molina , e di 
Suarez ? Uh ! foggiunfi , e che ha fare la 
convenzione di cui parla la propofizicn dan- 
nata , e la convenzion di Molina , e di Sua- 
fez ? veramente nulla ; ma fe Innocenzio 
XI. non condannò quella convenzione in 
quella prima propolìzione, non la condannò 
in altro luogo, fed fic efi , che l’ha condan- 
nata, perchè lo dice la bocca ideila verità , 
dico il Sig. Ortodolfilìa ; dunque l’ ha con- 
dannata in quella propolìzione . Almeno le 
dice grolle quello buon Uomo. Innocenzio 
XI. ha condannata nel 1679. la convenzio- 
ne di Molina e di Suarez ? Quello è un 
uomo , che non fa quello , che fanno gli 
altri, e fa folo quello che non può faper niflu- 
fy no, cioè feguite condanne che non mai ci 
:<£*; furono. O che arca di feienza! 

S Ma la fua feienza fi fa anche più mante- 
lla alla propolìzione 83. Che il peccato origi- 
nale altra cofa non è , ebe la privazione della 
grazia ; e non già l’origine della concupifcenza 
la canta del peccare , nè il principio del mori- 
re . 
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re. Ibid. pag. 2S3. Videantur Maldonat. tcnt. 

Z- P a &' $7* Molin, quaji. 14. art. 13. difp* 

3. P J g‘ *3» Vafqtitz I. 2. difp. J 3 2. cap. q., 
n. 28. pag. 595. Suarez tem. 6. traB. 5. de 
peccai, dijput. 5. feB. 2. pag. 430- Becan.Sum. 
Tbeolog. traili, 2. de peccaiis cap. 9. q ua/ì. 6. 
num. 4. pag. 291. Rbodes tom. 1. difp. 4 de. 
peccat. quali. 2. feB. 3. §. 2. pag. 451. A 
buon conto il de Rbodes va cancellato , r 
perchè egli (ottiene il contrario: Dico fecon- 
do: peccai um originale non vide tur effe formali - 
ter pfivaiio gratta: così egli de pece. difp. * 

4. q. 1. ( non 1. ) fe&. 2. ( non 3, ) §. 

.2. Gli altri è veriflTimo, che mettono J'ef- ’ 
lenza del peccato originale nella privazione 
della Grazia, e della originale g'oftizia. Ma 
fon forfè foli? leggete il Vafquez, Tanner, 
il Bellarmino, e ci troverete un ampio ca- 
che hanno così opinato; aggiugneteci i Sal- 
utaticeli* Carmelitani (calzi, il Boucat Mi 
«imo, e’1 P. de Rubeis Domenicano , il 
quale nei fuo belliffimo trattato de peccato origi- 
nali cap. 58. pag. $26. dopo le molte così 
conchiude : natura igitur humana , ita depo- 
nente Deo propagatur ex* Adamo , qualem fecit 
ipfe , privatam fcilìcet jufiitia Originali. In 
bac privarione originale conjìjìit , quod nobis in- 

efi peccatum . Ma i Gefuiti citati negano , * * 

che il peccato originale ,(ia 1* origine della 
concupì feenza , la caufa del peccare , il principio 
dèi morire i Sentite come lo nega il Maldo- 

M 4 nato 
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nato cj. 6 . [>. 86. Effetto, peccati originali! , 
alia cernuntur in animo 3 alia in corpore , alia 
in rebus cxtcrnis . In animo primus ejfettus fuit 
ut privar e tur jufì.'tia , & gratta originali. Se~ 
cundus ut odio h abere tur a Deo . Tertius , tgno~ 
rantia , ut homo perderei uberrimam illam feten- 
Uam divinarum él humanarum rerum , quam 
a Deo acceperat . Quartus fuit , averfio & de - 
pravatio voluntatis , ut non pojfet fe iterum in 
Deum revocare , nifi accepta nova gratta . Quin- 
tus fuit mors fecunda , ut vocat D. Joannes in 
Apoca lyp/f , ide/l , damnatio (eterna animee . In 
corpore autem primus effettus fuit rebell io con- 
tro refi am rationem , qux antea tollebatur per 
gratiàm fj jufìitiam originalew . Secundus fuit 
mors , aut mortahtas . Tertius , omnia genera 
morborum , qua nunc exgcrimur . Quartus , Ja- 
mes , & fitis , non qualifcumque , fed qux homi- 
nem extinguit. Qt'intus , do/w mulierum in pa- 
rtendo ut fcriptura docet , cap. 3. Genef &c. 
Sentite come lo nega il Vafquez in 1. 2. 
difp. 134. c. 1. Ante quam de poena alter ius vi- 
ta qui£ buie peccato debetur , dijferamus , in qua 
major dijficuitas e/l , paucis in hoc capite enu - 
merabimus poeas ejujdem peccati , qux in hac 
vita illud cmfcquuntur . Prior igitur , eaque 
fpiritualis ejì arruffio gratin , fòt ju/liti <t , ubi 
curfim etiam objervandum e/l id quod dixtmus 
difpùt. 1 32. cap. io. nempe privationem ju/li- 
tix , quatenu r mentem Deo fubjiciebat nullo mo- 
do futjfe poenam , & effettum peccati originali s , 

quia 
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quia nullus defedlus . potuit effe prior in parvu- 
lis hac jufliti* privatione , qui yeram> fa abere t 
ratìonem peccati : fuiffe tamen pcenan. ^ peccati 
primi parentis ea dumtaxat rat ione qua fuit ne- 
gatto quadam , & fubtradìio grati* prout a Dea , 
non prout libera : fic emm , efl ipfamet ra- t 
tio formalis peccati originali^ % ut ibidem expli- 
catum efl : privationem tamen hujus jufliti* qua- 
tenus vire's inferiores fubdebat rationi effe p4* ’ 

nam non folum peccati primi parentis , fed et- 
iam peccati originali s in uno quoque parvulo 
contraili : nam ex eo , quod parvuli carent Jub- 
jc ditone mentis , & confanti ime cum Deo vires 
inferiores defìitut * funt dono jufliti £ Dein- 

de de pana peccati originalis contradii in uno* 
quoque , & peccati primi parentis funt mors , 
atque (egritudine s cor por ale s . Sentite come lo 
nega de , Rhodes p. 449. Certum igitur pri- 
mo efl , mortem cor por is & cutter as omnes in- 
firmiate# ac dolores qui corpus corruptibile af- 
fi igunt , effe veros effedlus Ó* panai peccati .... 
Certum efl fecundo plt\*es etiam & multo gra - 
viores paenas per hoc peccatum caufatas effe in 
anima .hominum omnium , revocati commode pof- 
funt ad privationem originalis illius jufliti* qua 
reddebafur homo fubjedius Deo & rationi . De- 
inde ad quatuor illa vulnera qu ce fequuta funt 
fubtradhonem illam jujìiti # . Primum vulnus in 
int e Ile di u ignoranti a efl tur» negativa , quia mul- 
ta nunc imo innumera ignoramus qu# in firn • 
innocenti* ignoraturus. nemo erat ; tum pofitiva 

quia 
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quia in multa deciptmur in quibus elare per- 
( peti uri eramus ventatem , & de rebus ut Junt 
vede judicatun , quia Jcilicet ex gratin illa e- 
micuiffet in intelleftum radius omnem expellens 
caliginerft & crrores difcutiens , mnc damnati 
ad tenebra* , caci vivimus , de tenebri s wte- 
rioribus , ruimus in tenebrai exteriores ubi erit 
fletus fìridor dentium . Secundum vulnus , 
voluntatem malitia corrupit : quia voluntas bo- 
tninis per )u[lìtiam illam creda bonum f eque - 
batur rationis , ncque declinabat amorem ad Jen- 
fibilia , nunc autem fmno ilio grati* dejìituta , 
hecret in infirmis , torpet ad Juperna Ò* (eterna , 
juoque pondere prona ereaturas fpetfat , deferit 
Creatorem . Tertium vulnus in appetitu concu- 
pifctbili concupijcentia illa efi malorum omnium 
'incentrix , corruptnx honorum . Fornax intra 
ipfam animam àccenfa, & accendens animam . 
Ejì enim appetitus , honorum fenjìbilium ratio- 
nem pr<eveniens , <12 rebellis rat ioni , non expe- 
Slat videlicet ut et voluntas imperel , £? im~ 
per antem non audit , proprieque vocatur fomes 
/ peccati . Quartum vulnus in appetitu irafcibilt 
ejì infirmitas , ratione cujus torpet homo aè 
quodvis bonum bone fi um , quamvis ad Jenfìbilia 
vegetus femper eredus fit • E cesi dite degli 
altri. Che valente calunniatore e quello mai/ 
Ma fapete, credo che qui fla l’ignoran- 
za uguale alla malignità . Egli fa, che i 
Gefuiti credono poflibile lo flato della pu- 
ra natura, e che però infegnano, la fciolta 

con- 
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concupifcenza , l' ignoranza , la morte , la 
malizia , e tali altre cefe edere proprietà 
della natura ; ma non fa intendere il po- 
verino (tanto è indietro di Scrittura); co- 
me quelle che fono proprietà della natura 
poffano eflcr pena dell’ originai peccato ; 
quindi dalla fentenza de’Gefuiti, che quelli 
mali fieno proprietà della natura , argomen- 
ta tener eglino dunque, che effetti non fie- 
no del peccato originale. E in ciò è tanto 
fìtto che fopra ha meffo a reato del P. Ca- 
lmi, e del P. Ghezzi prop. 82. l’aver egli- 
no infegnato : Che l’uomo ha potuto effe re 
creato anco indipendentemente dal peccato di A- 
il.imo , fottopofìo all’ignoranza, alla concupifcen- 
za , a tutte le miferie di quefìa vita , ed alla 
morte che n’ è il termine , cioè 1’ aver difefa 
contro Bajo , e Gianfennio la poffìòilità del- 
la pura natura con tutti quafi i Teologi 
delle fcuole Cattoliche , trattine i feguitato- 
ri del Noris. Ma di grazia le volete giufti- 
fìcare fu quello punto i Gefui ti (benché do- 
vrebbe piuttoffo giuftificarfi 1’ Ortodoffìfla , 
non eflendo di vero error dannato in Bajo 
e Gianfenio negare la poffibilità dello (lato 
‘della pura natura come la negano i Nori- 
fiani, ma effendo tuttavia cofa più confor- 
me alle Bolle de’ Papi , e alla più ricevu- 
ta Teologia foltenere il contrario ) leggete 
il Tournely , e ’l P. de B^ubeis de pece . eri- 

S 
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A propofito del peccato originale voglio | 
dirne un’ altra . L’ OrtodoJJìfla mette tra le 
orribili proporzioni de’Gefuiti quella dell' 
Arduino, che quell* in Q 1 JO nelle parole di i 
Paulo in quo omnes peccaverunt , fi debba in- 
tendere quia , eo quod , quaterna \ Eppure il 
P. Arduino nel luogo da lui citato p. 44 6. 
cita per quella lua opinione il Card. Gae- 
tano , e Giovauni Gagneo famofo Dottor 
Parigino. Come dunque ha avuto coraggio 
di muover lite per quello ad Arduino , dif- 
fimulando le guide, ch’egli ebbe? 

Ne demmo la ragione , che potete im- 
maginarvi, e conchiudemmo , che i Gefui- 
ti non hanno certo a dolerli di quello lo- 
ro avversario, ma piuttollo debbono ringra- ( 
ziarlo per aver fatta buona la pericolante 
lor caufa con impollure così foleuni. 

La conchiufione è affai naturale , come 
vedete anche voi. Ma io ne traggo un’ al- 
tra , ed è, che ufcendo altri libri contro i 
Gefuiti fe non fono d’altra fatta, non v* 
incomodiate più a mandarmeli , perchè 
non fervono ad altro che a far perdere il l 
tempo, e allacciar la cofcienza. Spero tut- 
tavia , che voi colle vollrc buone maniere 
Saprete avvertire chi prefiede a codefle llam» 
pe anti-gefuitiche , acciocché fi ferva di per- 
sone più atte al bifogno. Mi vi raccomau- 
do. 
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AVVERTI. ME NTO 

• * .1 > 

A' LEGGITORI. 

W » 

S iccome né foglia né quali fi fono volu- 
ti far rei i Gefuiti di quattro empie 
maffime di Machiavello , dopo ciaf cuna di 
quefle maffime fi citano varj Gefuiti co- 
me fofienitori dé eff a ; così noi abbiamo 
voluto qui regifirar le parole medefitme 
de Gefuiti, dé quali ivi fi accennano i fio-- 
li luoghi ; a fronte delle dottrine di que- 
fìi Gefuiti metterem poi quelle d’ altri Teo- 
logi , e voi dovrete giudicare , fé fia equi- 
tà , i. mettere a conto dé foli Gefuiti 
dottrine di tanti altri . 2. gridare contro 
' i Gefuiti come Macchiavellifli , quando 
eglino hanno per lo piu' moderate 9 e ri- 
flette le affai piu larghe , e più perni - 
ciofe degli altri . Queflo è l' unico feopo 
di quefle rifieffioni , che fenza più vi pre- 
feriamo. 
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Trìvi a, empia M affini a , e foderata Propor- 
zione di Niccolò Macchi avello . 

✓ 

Q ualunque Perfona volelTe rovinare un’ 
altra Perfona, o Governo, deve prin- 
cipiare Geminando calunnie per diffa- 
marli , effendo certo , che tal calunniatore 
troverebbe Tempre dalla Tua parte gran nu- 
mero di uomini , che ordinariamente fono 
propenfi a credere il male . Dalchè fegui- 
rebbe , che levando fra pocoi, tempo il cre- 
dito al calunniato, perderebbe quelli tutte 
le forze principali , che conliftono nella ri- 
putazione , per poi foccombere al medefimo 
calunniatore di cui pretcndeffe vendicarli. 

Proporzioni dannate che fi citano. 

Proporzione 43. condannata da Innoc. 
XI. Quidni non nifi veniale lit detrahentis 
authoritatem magnani fibi noxiam falfo cri- 
mine elidere? 

Propofizione 44. Umilmente da Innoc. 
XI. condannata . Probabile eli non peccare 
mortaliter, qui imponit falfum crimen alìcui 
ut fuam Jullitiam , & honorem defendat, 
& fi hoc non fit probabile , vix ulla erit 
opimo probabili in Theologia . 



1 g 2 / . Converfazioni 

■ Calumniari di [alfa cumino, intendere-Gra- 
tian. in C. Si quam pìsnituerit 2.q. 3. 

/■'. Sentenze degli Autori Gefuiti , deficitario. 

N * ’ • * , ' 

• Bufemb. al luogo citato lib. 3. tr . 6 -cap. 

I. 2. n. 6 . ^ <• 

Si quis injufte laedit famam tuam , nec 
potei, eam tueri , nec recuperare alia via , 
quali! imminuendo quoque famam iilius, id 
licet dummodo [alfa non dicas in tantum , 
quantum ad tuam famam confervandam ne- 
rette e fi , nec magis laedas , quam laedaris , 
collata tua, & altefius Perfona . 

•Lettìo al luogo citato lib. 2. de JuJl. cap. 

4. dub.z 5. n. 133. 

Si tu alium injufte infamarti, qui te an- 
tea infamaverat, non teneris ei ad reftitu- 
tionem, fi ipfe tibi reftituere nolit, fed po- 
terti uti compenfatione , fervata tamen asqua- 
litate quantum fieri poteft. 

Tamburino al luogo citato lib. 9. in De- 

cal.cap. 2. $.2. 

Qiueres 1. Poteft ne reus ad enervandam 
fai forimi teftium Authoritatem eorum occul- 
ta crimina revelare ? Refpondeo fi alia via 
non datur , qua commode teftimonium in- 
firmét, fané poteft *..• quod v ’ a 

datur, ut item fi per manifeftationem pec- 
cati minoris fibi confulere ìatis portet, ma- 
riifeftaret autem majus , eum peccaturum 
etiam contra Juftitiam puto. 

n. 4. 
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n. 4. An fi alio modo te ab in judo te- 
fte meri nequeas , licite falfa crimina illi 
poffis obiicere , quanta fufficiant ad tuam 
juftam defenfionem ? Duo afferò unummihi 
■fatis probabile, alterum fatis incertum. 

n. 5. Probabile mihi eft, te, fi id fadas, 
non peccare contra Juftitiam, unde nec ob- 
ligari ad reftitutionem. 

n. 6. Incertum mihi eft, an id poflìt fie- 
ri licite fine ulla culpa ? quivi propone al- 
cune difficoltà , e rifpofte di alcuni Autori , 
e conchiude. . 

n. 7. al fine. Audio, quia tamen adhuc 
durum audio, libenter nodum hunc in aliud 
tempus evolvendum refervo. 

De Lugo tom. 1. de Jufì. difp. 15. de re - 
flit, fama Jefi. 3. n. 49. An fi poffis aliter fa* 
mam tueri, & tamen velis eam tueri dete- 
gendo detre&oris vitia occulta pecce^ con- 
tra Juftitiam, an folum contra charitatem? 
Leffius quamvis propter communem doffo- 
rum authoritatem concedat effe contra Ju- 
ftitiam ; indicat tamen, ftando in ratione , 
' effe folum contra charitatem .... Cseterum 
non eft ulla modo recedendum a communi 
lenrentia : quia cum dete&io illa folum fit 
licita in defenfionem ; ceffante defenfionis 
neceftìtate non eft , unde maneat licita , at- 
que ideo erit injufta , quia Proximus jus ha- 
bet, & retinetad fuam famam , quandi» non 
eft neceffe illam ledere ad defenfionem tuam . 

N n. ji.. 
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n. 51. An ob eumdem finem defenfionfs 
poftis non folum vera detràdoris crimina 
detegere, fed etiam falfa ei opponere quan- 
tum necefle , & fatis eft ad te defenden- 
dum, & avertendam ejus injuriam ! Com- 
muniter dodores videntur fupponere , id non 
licere ; dum praedidam dodrinarn limitant 
ad detedionem veri criminis. Et quidem fi 
mendadum vel perjurium intercedat , non 
eft dubium , quod id non liceat. Quod et- 
iam dicendum videtur , quando fcripturam 
public.am fingeres , aut apud Judicem de fal- 
lò crimine eum accufares, hoc enim admi- 
nus eftet peccatum grave contra Rempubli- 
cam, & contra publici judicil ordinem. His 
tamen feclufis , & loquendo folum de inju- 
ria contra ipfum Detradorem, ego quidem 
fpeculative loquendo, non invenio maliriam 
injuft^iae contra infamatum. Pro qua Ten- 
tenna videtur effe Banes . 

E ben difle fpeculative loquendo , perchè in 
pratica non può mai dirfi un peccato non 
vero del Proftimo fenza menzogna; nè mai 
può giovare alla difefa del proprio onore , 
lenza fpergiuro; nè liberarli dall’ accufa del 
detrattore fenza o fcrittura, che fi finga , 
o accula , che fi faccia al Giudice ; onde 
praticamente non può mai effer lecita , e 
lenza grave peccato fecondo la fua medefi- 
ma Temenza efpofta in quefto medefimo pa- 
ragrafo. 

Que- 
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Quelle fon le dottrine de' Gefuiti , che 
fi citano, e in effe non fi vede alcun ve- 
ftig'io della detestabile maffìma dell’ infa- 
me Machiavello , di calunniare , cioè / emina - 
re delitti non veri di quelle Perfone , 0 Gover- 
ni y che fi pretendono rovinare. Non c’è alcun 
veftigio delle due dannate proporzioni : ef- 
fer peccato veniale detrarre con falfo delitto una 
grande autorità a noi contrariai che fi a proba- 
bile ejfer fola peccato veniale imporre al Prof- 
fimo falfo delitto per difendere l' onor proprio . 
Tuttoché quelli Autori feri veliero affai pri- 
ma di tal condannagione . Dacché furon da 
Inuoc. XI. condannate le fuddette propor- 
zioni nell’anno 1679.; e Bufembaum fcriffe 
l’opera citata nel 1645. Tamburino nel 
1654. Leffio morì nel 1623. De Lugo mo- 
rì nel 1660. 

Autori non Gefuiti , che hanno foflenute , od 
ampliate le fuddette dottrine . 

, t 

Angles de’ Minori Regolari fior. Theolog. 
quceft. part. l.q. de r e flit ut. f am £ dub. 3. pag. 
339. Eli ne locus compenfationi in reftitu- 
. tione famas ì refpondeo cum Soto eli qui- 
dem dummodo fint castera paria : Lo prova 
col cap. Tua Fraternitas de Adultenis , ove 
Innoc. JUUL fcrivendo al Vefcovo Ambiano 
nel 13» ftabilifce, che paria crìmina com - 
penfatione mutua deleantur . 

N 2 Soto, 
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Soto , dell’ IlIuftrifTim’ Ordine de’ Predica- 
tori lib. 4. de Ju/i. jisr. <7. 6. pag. 121.2. $. ex 
bis. Ex his, quae ditta flint, dubiolum aliud 
folutum cvadit , nempe utrura poflit com- / 
penfatio fieri in fama? Piane enim colligi- 
tur fieri pofle, ut fi tu meum de re aliqua 
corrofifti nomen , atque ego viciffira tuurn, 
non folum convenire poffumus , ut uterque 
cum fuo rnaneat vulnere , fi Perfonas fu- 
mus privata:, veruni etiam mihi licebit non 
libi velie refiituere ; nifi eandem tu mihi 
folutioneni facias . Probatur quoniam , utdi- 
ximus, fama potell per pecuniam repenfari, 
ideo ficut in nummis , ita & in fama Io- 
duri habet hujufinodi cambium . Haud ta- 
men infamatus poteft per modum vindittcc 
infamatoris nomen laedere , fed tane dum- 
taxat ut vim vi repellat, prodendo , feilieet , 
aliquod veruni ejus crimen , quod ad labe- 
faftandum illius teftimonium neceflarium eft. 

Tommafò Urtado Cherico Regolare Mi- 
nore tradì, variar, refolut. moral. de Obligat. rei 
ir. ó.refol. 14. «. 102. Limita 2. in Advoca- 
to & reo, qui ad infirmandum teftimonium 
mani fella t occulta crimina ; id enim licite 
poteft facete ad fui défenfionem cum mo- 
derarci ine inculpatae tu teine . 

Bannes dell’ Illuftrifiìm’ Ordine de’ Predi- 
catori Reggente della prima Cattedra di 
Teologia di Salamanca deafion.de Jur.fà J ufi. 
Comment. in <7. 70. art. 3. Tenia conclufio . 

Quali- 
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Odiando teftis falfum teftificatur , licitum di' 
obiicere illi vera crimina ad refutandum ejus 
teftimonium, live crinaina Unt publica live 
fecreta . Probatur Conclufio; nam talis ob- 
jeuStio habet proprie rationem defenfionis 
cunr moderamine inculpatae tutela; , quem- 
admodum quando quis occidit hominem cum 
moderamine inculpatae tutela; in lui defen- 
fionem. Ex quo lequitur , quod irta con- 
clufio habet etiam verum quando teftis ex 
ignoranza invincibili dici t falfum teftimo- 
nium contra me; eo quod licitum eli, me 
defendere ab invafore, qui ex ignorantia in- 
vincibili me invadit. . 

Quinta conclujio. Licitum eli obiicere te-, 
ftibus verum teftifìcantibus etiam fecundum 
ordinem juris , vera crimina , etiam occul- 
ta , fi tamen probari poffunt , & probata 
teftem refutare .. Quia jure concedi tur reo 
illa objeélio, ut fe defendat . 

Infra dub. 2. An femper fit mortale pec- 
catum obiicere falfum teftimonium teftifì- 
canti falfum crimen , vel certificanti contra 
ordinem juris ? 

Tertia conclujio . Nobis verifimilior eft fen- 
tentia, qua; ait, quod per fe Ioquendo,hoc 
eft # feclufis aliis circumftantiis , eft folum 
peccatum veniale mendacii obiicere crimen 
falfum tedi iniquo , quando talis o bjetiio 
prodeft ad refutandum ejus teftimonium . 
Probatur ifta Conditilo ; quia occidere in- 

N 3 va- 
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vaforem , a quo non poteft fé defendere , 
nifi mentiendo contra illuni , non peccare: 
mortaiiter: ergo neque in nofiro cai'u . 

2. In cafri pofito reus poteft negare te- 
ftimonium teftis , etiamfi accuretur de vero 
crimine . Et quamvis fecundum fententiam 
quorumdam reus mentiatur , tamen non 
peccat centra juftitiam. Tunc ergo fic ar. 
guitur. Pcnnde eft imponere falfum crimen 
tcfti , & negare quod dicir effe verum ; fed 
negando non peccat contra Juftitiam: ergo 
ncque imponendo crimen falfum . 

3. Imponete falfum crimen alicui eatenus 
eli peccatimi mortale , quatenus proximo 
nocumentum infertur contra Juftitiam, non 
quia falfum dicitur , ut docet D. Th. tn 
art. 4. ergo fi licitum eft abfque peccato ve- 
niali obiicere verum crimen tefti, quantum- 
libet fecretum : non erit peccatum mortale 
cbiicerc falfum . Patet confequentia quia il- 
las duae obje&iones non differimt , nifi per 
verum , & falfum , quse differenza folum 
facit peccatum veniale . Confìrmatur quia 
reus habet ius defendendi fe etiam cum de- 
ilru&ione famse ipfius teftis revelando cri- 
men fecretum ; ergo fi deftruat imponendo 
falfum nihil amplius nocet , fed folum men- 
titur . 

-Pietro Navarra Teologo Toletano lib. 2. 
de rejlitut. cap. 4. n. 350. Etiamfi accufator 
verum peccatum denunciava; fi tamen in- 

jufte 
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jufte denunciavi!:, negare reuspotefl ,quam- 
vis inde fequatur infamia accufatori , quia 
ipfe utitur jure fuo fuam innocentiam pp- 
blice defendendo , quam jufte confervat do- 
nec fit convi&us nccens* 

Pietro de Ledefma dell’ Illuftriflìm’ Ordi- 
ne de’ Predicatori Cattedratico nella Univer- 
fità di Salamanca nella fua Somma Campa- 
ta nell’ idioma Spagnuolo in Saragofa nel 
ióiir 2. part.tr. 8. C 4 p. 25. §. vigefima Conciti - 
Jìon. Quando los tcftigos (edificati fallo, li- 
cito es oponerles verdaderos deJi&os ocul- 
tos , o publicos , para dehazer fu dicho , con 
condicion, que fe les pueda probar . Etto-* 
enfcna Medina, Banes, Qreliana, y todos 
los difcipulos de San&o Thomas ec . 

La difficultad es, quando el teftjgo tedi* 
fica falfo per ignoranza invincibile», penfan- 
do, que dize verdad , fi fera licito oponer- 
le los mifmos deli&os . 

Se refponde , que es licito oponerle los 
mifmos deli&os , para deshazer fu dicfio. 
Elio enfenan todos los do&ores citados ec. 

§. Vtgefìmapnma conelufion . Erto mifmoes 
licito todas la vezes , quae al teftigo dize 
verdad , pero inultamente , y contra el or- 
den del derecho'. Ella enfenan los do&ores 
citados La duda es fi el reo podra opo- 

nerle, que miente, y que dixo falfo .... 

A erta difficultad fe refponde fer licito el 
oponerle , que mentio y que dixo fallo . 

N 4 Elio 
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Erto enfenam Medina. fknes Orellana , y 
comunemente los difcipulos de Sanilo Tho- 
mas .... Se refpotlde facilmente a la razon 
de dudar . Diziendo , que aunque es verdad 
cfpeculativa, pero non lo es prattica. 

La fegunda duda es fi podra darfe alguti 
calo, en el qual el teftigo tefiifique verdad , 
juftamente, y con todo elio el reo pueda 
oponer deliilos verdaderos publicos , o fecre- 
tos para deshazer fu dicho ... 

A erta dificultad fe refponde , que en al- 
gun cafo puede fer licito , fi los tales deli- 
àos conforme a derecho fe pueden provar 
Elio enfena Orellana, y machos difcipulos 
de Sanilo Thomas . 

La tercera duda es, fi fera contra jufti- 
cia oponer al teftigo, que dize lu dicho con- 
tra orden de juilicia algun delitto falfo pa- 
ra defhazer.fu dicho .... 

A ella dificultad fe refponde , fer mas 
probable , que en el tal cafo la mentita no 
es -pccado mortai de injuflicia, ni es men- 
tita perniciofa . Erta enfena Orellano , y 
communemente los difcipulos de Sanilo 1 ho- 
mas. Prue Ve fé , porche elle talea el tal ca- 
fo no haze mas, que defenderfe: en lo qual 
no ay injufticia a'guna. 

Non s’intende colie fentenze rilerite de- 
gli altri Autori autenticare le fentenze de- 
gli fcrittori Gefuiti; fi pretende folo di di- 
moftrare, che fieno degni di compaffione , 
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fe han foftenute le opinioni di tanti , e 
tali Autori , che eifi veneravano, o per o- 
gni ragione venerar doveano come lor Mae- 
itri non men nella virtù, che nella dottrina, 
e come tali forniti di quel vero , e lanto 
zelo della Gloria di Dio, della falute delle 
Anime, e di mantenere incorrotta nella fua 
purità la morale Critliana . Molto più , che 
non avendo eflì nè l’ingegno, nè l’auto- 
rità de’ lor Maeftri, non hanno avuto 1’ ad- 
dire di foftenerle con tutta l’ampiezza , col- 
la quale l’hanno infegnate i lor Maeftri. 

§• II. 

Seconda empia Ma/ftma , e fcelerata Propor- 
zione di Niccolò Macchi anello , Uomo 

; < infame. 

< • 

L’utilità dell’interefle proprio può eflermo- 
tivp per macchinare , ed efeguire la 
•« morte altrui. 

P RopoJizioni dannate fu quefìa materia da 
Alejfandro VII. Prop. 1J. Eft licitum 
Religiofo, & Clerico calumniatorem gravia 
crimina de fe, vel de fua Religione fpar- 
gere minantem occidere, quando alius mo- 
dus defendendi nonfuppetit , utluppetere non 
videtur, fi calumniator fit paratus vel ipfi 
Reiigiofo, vel ejus Religioni publice , 6c 

co- 
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coram graviflimis viris prsedi&a impingere , 
nifi occidatur. 

Prop. 18. Licet interficere falfum accufa- 
torem , falfos telles , ac etiam Judicem , a 
quo iniqua certe imminet lèntentia , fi alia 
via non poteft innocens damnum virare. 

Da Innocenzo XI. 

.Prop. 30 Fas eli viro honorato Decidere 
invaforem, qui nititur calumniam inferre , 
Si aliter haec ignominia vitari nequit . Idem 
quoque dicendum, fi quis impingat alapam, 
vel fufte percutiat , & poli impa&am ala- 
pani , vel fullis i&um fugiat. 

Vi fono fopra quella materia altre pro- 
pofizioni dannate da Innocenzo , ma non 
fanno al cafo prefente. Come la 31., che 
fi polla uccidere per difefaan/ar aurei j la 32. 
che non folo per li beni pofleduti, ma per 
quelli ad qu£ jus ineboatum babetnus , & qua 
nos pojftjfuros fperamus ; e la 33. che fia le- 
cito all’erede, e legatario cantra injufìe im~ 
pedientem ne vel bceredttas adeatur , vel legata 
folvantur . 

• ♦ w * 

Dottrine de ’ Gefuiti che fono citati . 

\ 

Francefco Amico tom. 5. difp. 36. n. u 5 . 
In quello numero porta alcune ragioni , 
che provano, che i Cherici, e i Religiofi , 

han- 
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hanno diritto di difendere l’onorloro con- 
tra 1 ’ invafore . Etji fententia de Clericis , <&* 
Religiojis , quod jus fui honoris tuendi contrain- 
•vafo'tem non babeant , communi s Jit , fua tamen 
difficultate non caret ec. e nel ». 17. provan- 
do la Temenza contraria , dice : Ratio quia 
cum clericus , vel Religiofus nullum habeat in 
tali cafu jus tuendi fuum honorem, cui rat ione 
profejfionis renunciavit ; non poterit ejus defen- 
Jio effe jujìa , cum omnis jufìa defenfio fundari 
de beat in aliquo jure tuendo . Contrarium fen- 
tìt Lejfws , putans fola lege charitatis teneri 
clericum fugam capejfere . Sed prior fententia 
cjì longe verior , ut ajfignata ratio demonflrat . 
Vero è però , che nel medelìmo n. 118» 
oppone cogli ftefli termini la proporzione 
37. dannata; ma ftampò quel libro in An- 
verfa nel 1650. 15. anni prima della proi- 
bizione eppur le propofe come fpeculative, 
e da non feguitarfi in pratica contra la fen- 
tenza comune . Ecco come conchiude quel 
paragrafo. Verum quia hxc apud alios non le - 
gì, nolo ita effe diti a ut communi fententi* ad- 
•uerfentur , fed folum difputandi grafia maturo 
judicio reliéfo penes prudentem leéforem . t 

Bufembaum lib. 3. tr. 4. dub. 3. 

1. Non licer reo uccidere Miniftros Jufli- 
t iaj a quibus ad carcerem vel ad fupplicium 
trahitur , uti nec licet id profcripto , quia 
non funt iniqui aggreflores. 

2. Etfi ob contitmeliam aliquam non li- 

cet 
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cct alium Decidere eo quod aliter repelli pof- 
fit ac foleat; licere tamen fi aggreffor fu- 
llem vel alapam viro valde honorato im- 
pingere conaretur quam aliter avertere nou 
poflet, docent cum Diana, Leffius , fìur- 
tado , & alii 12. verum & hoc videtur in 
praxi periculofum . 

3. Si tulle vel folo vulnere vel amputa- 
tione brachii , aut aliter arcere vim potes , 
non licet occidere. Linde fi quis fit perfona 
talis cui non fit dedecus fugete , debet fu- 
gere potius^ fi poteft, & fervare fe. Secus 
autem fi turpe fit fugere v. g. viro nobili , 
vel officiali bellico, nifi rurfus id tali hic £c 
nunc turpe non effet ob prsftantiam inva- 
foris, vel alias ejus quali tates , v.g.quia ebrius 
etl vel amens, talem enim occidere non li- 
cet quando potei! fugere . 

4. Non licet occidere furem ob rem exi- 
guara: licet tamen fi quis auferat honorem 
valde notabilem , aut bona magni momenti: 
nifi tamen alia via, v. gr. Juris, vel aliter 
arceri, aut recuperari poftìnt ec. 

5. Probabilità etl haec ctiam licere cleri- 
cis , & religiofis ob bona temporalia ec. 

6 . Cum autem iniquus aggreffor fit in pe- 
riculo falutis, poteft quis excharitate ei par- 
cere, & injuriam potius pati, fed non te- 
ne tur. 

7. Non licet occidere fi injuria jam cfl 
contrasta yel aggreffor jam fugit , quia id 

' •' non 
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non effet fé defendere , fed vindicare . Hen- 
riquez, Navarra 6c Fernandez dicunt : fi lae- 
,ius magnarti faceret ja&uram honoris, poffe 
eum perfequi òc percutere quantum effet fa- 
tis ad defenfionem honoris, quod Layman, 
Bonacina , & Leflìus putant , practice vix 
poffe fieri fine vindiéla &c. 

8. Ad defenfionem vitae , & integritatis 
raembrorum licer etiam filio , religiofo , & 
lubdito fe meri, fi opus fit, cum occifione 
coritra ipfum Parentcm , Abbatem , Princi- 
pem : nifi forte propter mortem hujus , fe- 
cutura eflfent nimis magna incommoda , ut 
beila &c. 

9. Licet quoque occidere eum , de quo 
certo conftet, quod de fa&o paret infidias 
ad mortem, ut fi uxor e. gr. foiat , fe no- 
et 11 occidendam a marito ; fi non poteft ef- 
fugere , licet ei prajvenire. 

10. *Hinc etiam dicunt alii , licere occi- 
dere eum, qui apud Judicem falfa accufa- 
tione , aut teftimonio &c. id agit , unde 
certo fibi conftet , quod fis occidendus , ve! 
mutilandus , vel etiam , ( quod alii difficilius 
concedunt ) amiffurus bonatemporalia , ho- 
norem /&c. quia hxc non eft invafio , fed 
jufta defenlìo , pofito, quod de alterius in- 
curia tibi conftet. Leifius tamen , Filliucius, 
6c Layman non audent id defendere propter 
periculum magnorum abufuum. • 

. 1 1 .Qiiandocumque quis juxta fupradi&a habet 

jus 
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jjus alium occidendi , id poteft etiam alius 
prò eo praeftare, cum id fuadeat charitas . 

Le Ilio lib, 2% cap. g. dubitat. S. num. 41. 
dico 1. fas effe occidere invaforem ob de- 
fenfionem vitas fuas, & integritatis membro- 
rtim cum moderamine inculpatae tutelas . . 
Quare etiam clericis , & Monachis hoc con- 
cedimi , ficut & laicis : idque contra quofcum- 
que, etiam contra fuperiores , ut Monacho 
contra Abbatem , filio contra Parentem , fer- 
vo contra Dominum, Vadallo contra Prin- 
cipem & in quocumque officio fit quis oc- 
cupatus; ut ficelebret & invadatur, poteft le 
tueri , ócoccidere invaforem, fi neceffe fit, 
& poftea facrum continuare. 

44. Si accedas ad feriendum , nec poffum 
evadere nifi vel fugiam , vel teprseveniam . Et 
quidem fi poffum abfque periculo, vel igno- 
minia fugere , teneor ex charitate . . Unde 
religiofi & Ecclefiaftici tenentur fugete. 

47. Si falfis criminationibus , teftibufque 
fubornatis ... vitam meam imputas in judi- 
cio, nec alia fit ratio effugii , quidam do- 
<ftores concedimi ... Petrus Navarra fentit 
effe probabile, fed hasc fententia, etfi for- 
taffe fpeculative probabili videri queat, non 
tamen in praxi eft admittenda ob incorri - 
moda, quae ex ea fequi poffent, facile enim 
homines fibi perfuadent 6tc. 

55. Etfi licitum eft occidere invaforem , 
quando aliter nos tueri nequimus ; tamen 
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faepe eft falutare confilium permittere , fe 

potius occidi , quam occidere 

3. quia periculum eft ne ira, vel odium fé 
immiiceat, neve modum excedartius- 2. quia 
hoc modo magis conformamur Chrifto. 3. 
quia charitas etfi non obliget , ad hoc ma- 
gis inclinat , ne proximus in ajternum pe- 
reat. Ob has rationes, fentio , hoc confi- 
lium magni faciendum , & omnibus clericis, 
maxime viris Religiofis ample&endum , ut 
malint mortem perpeti , quam iniquum in- 
vaforem occidere. 

56. Dixi fape; quia fi quisputaret, fé ef- 
fe in peccato, 6c valde timeret damnari , fi 
tunc occideretur ; tenere tur fe tunc omni- 
bus modis meri , quia magis tenetur dilige- 
re fakitem animai fuse , quam proximi . 

7 6. Dubit. 12. Licitum eft mulieri , ado- 
lescenti , & cuivis alteri prò defenfione pu- 
dici tis occidere invaforem. 

77. Fas eft viro honorato , occidere in- 
vaforem, qui fuftem, vel alapam nititur im- 
pingere ut ignominiam inferat, fi aliter haec 
ignominia vitari nequit. 

78. Si contumeliis afficias five per verba, 
five per figna , hic eft etiam jus defenfionis 
ait Petrus Navarra , verum haec fentemia 
non eft fequenda: fatis enim elle debet in 
Reo , ut injuriae verbales verbis repelli pof- 
fint. 

79. Si illata alicui alapa , ceflas vel fu- 

gias 
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gias, multi dottores cenlènt, fi vir nobilis , 
iionoratus hujufmodi injuria fit affeòfus , 
poffet ftatim repercutere; vel fugientem in- 
lequi , & tantum intìigere verberum , vel 
. vulnerum , quantum putatur neceffarium ad 
honorem recuperandum .. Ira Navarrus &c. 

80. Haec fententia eft fpeculative proba- 
bilis ; tamen in praxi non videtur facile 
permittenda . 

81. Si nomini meo falfis criminibus apud 
Principem , Judicem , vel viros honoratos de- 
trahere niteris, nec ulla ratione poffim illud 
damnum famae. avertere , ni te occulte in- 

^terficiam , Petrus Navarra inclinar effe licitum 
talem de medio tollere. * 

82. Verum hacc quoque fententia mihi in 
praxi non probatur quia multis casdibus cum 
magna Reipubl. perturbatione probaret ac- 
ceffio inea . 

66 . Dubitat. 1 1. occidere furem .in de- 
fenfionem fuarum facultatum laicis eft lici- 
citum ; fi facultates fint magni momenti , 
nec fit probabilis fpes aliter illas recupe- 
randi . 

72. Idem licitum eft clericis prò defenfio- 
ne rerum fuarum. 

Filliuccio tom. 2. tra&at. 29. in 5. pracep. 
deca!, cap. 3. In tutto quefto capo llegue le 
. medefime fentenze, e quali colle fteffe paro- 
le di Leflìo, onde non fi replicano le paro- 
le del tefto. Quivi fi cita ancora il capo 3. 

t §. Se - 
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$. Sexto fuxro n.t i45.,dovefi rapportarlo le 
ragioni , per cui alcuni lliman kciio.il Ducilo, 
forfè per far credere , che egli fotte uno di 
quelli, ma la fedeltà voleva che fi citafle , 
* non lederò il numero 147. dove dice verio- 
rem effe fententiam contrariavi , non effe ' licitum 
acceptare duellum oh bonari s defenfonem \ e qui- 
< vi fino ai numero 50. impugna le ragioni 
■ e (polle nel numero 145. e 146. e prova ef- 
ficacemente , non efler lecito a chi. fi fia 
calunniare fecondo l’empia malli ma di Mac- 
chiavello , fpargere con inganno un grave 
delitto dei Proflfimo che non ha commetto, 
e non difenderli da un inginllo aggreflore , 
ina per denigrare l’onore di un Innocente , 
e conculcarlo ficuro, che molti per mal ta- 
lento non vorranno, e altri per infingardag- 
gine non cureranno ripefcar la verità . 
Onde redi poi appagato il defiderio del ca- 
lunniatore di vedere annientato l’Innocen- 
te, che egli odia. 

Molina toni. 4. tr. 3; de Ju/l. commutati- 
va infegna ancora 1* i flètte dottrine , fi cita 
la fez. 5. tr. 3. de inju/ì. h&fion. Cor por. cap . 
3. num. 4. Dopo aver provato nel ». 3. ef- 
fere illecito l* accettare il Duello , foggiu- 
gne : non audeo damnare fi ad pugnandum 
laceflens alterum crebra convicia, & contu- 
melias adiiciat, qua ille moleflia , & fubeun- 
do dolore ali ter liberare fe non pottir, nifi 
armis congrediatur . 

O - Ja- 
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]acopo Gol don Theol. Moral. lib. j. de 
rejìit. q. 4. edit. Lutet. Park., anno 1634. nu. 

3. Licet invaforem occidere cuoi moderaroi- 
ne inculpa tae tutelai ob defcnljonem vitac , 
falutis fpiritualis, & libertatis. 

§. 7. nunì. 11. licitum eft prò tuenda pu- 
dicitia invaforem occidere fi non poteft ali- 
ter fai vari . Recepta a Dottori bus fententia, 
eft; quia pudicitia violata babet periculum 
peccandi , & ipia in fe praeftantior eft inul- 
tis opibus . 

Kum. 1 3. Supereft de bqnorum propriorum 
d^fenfione, feu divitiarum. Hanc defenfio- 
nem , & occiftonem , ft habet inculpatam 
urte! a in in rebus magni momenti licere con* 
ftat. Licetque etiam clericis, laltem in foro 
confcienti* . 

Ecco fedelmente efpofte le fentenze de» 
citati Autori Gefuiti } nelle quali veramen- 
te non fi comprende, come fi infegni^ 1 ini- 
qua maflima di Macchiavello , che V utilità 
dell’ inter effe proprio può ejfer motivo per mac- 
chinare^ ed efeguire la morte altrui. Nuli’ al- 
tro dicendoli , che per necefiaria difefa , e 
della vita , e della roba di momento , 
può Y all'alito difenderfi dall’ aggreifore , 
e quando non ha altro modo , ucciden- 
dolo . Non fi niega , che certe efpreflio-* 
ni avanzate devono moderarli dopo le pro- 
poftzioni dannate, ma quelli Autori , come 
fi è toccato di fopra, hanno ferino prima di 
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tali condannagioni . Eccone una più pie- 
na dimoilrazione r 

Aleflandro VII. nel primo decreto fatto 
all i 24. di Settembre 1665. .condannò 28. 
propofizioni e nel fecondo alli 18. Marzo 
1666. feguitò a condannare dalla 2^. fino 
alia 45, 

In noe. XI. condannò 65. proporzioni con 
decreto alli 2. di Marzo 1679. 

Bufembao Ilampò la Medulla citata , pref- 
fo Bernardo Reesfelt nell’ anno 1Ò45. 

* Lellìo morì nell’anno 1623. 

De Lugo mori nell’anno 1660. 

Gafparo CJrtado morì nell’ anno 1651. « 

Tamburino fcrilTe in Decal. nell’anno j 654. 

Amico morì nel 1651. 

Filliuccio morì nel 1622. 

. Suarez morì nel 1617. ' . * \ 

Valenza morì nel 1603. 

Tommafo Sanchez morì nei 1610, 

Giovanni Sanchez morì nel 1620. 

Di Caftillo morì nel 1653. 

Pietro Navarro non Gefuita ma Dottore 
Spagnuolo .fcrifife nel 1590. 

Martino Navarro Canonico Regolare mo- 
rì nel 1586. 

Bónacina noti Gefuita ma Vefcovo , e 
Dottore in Teologia, e nell’ una, e l’altra 
legge morì nel 1631. 

Leandro non Gefuita morì nel j 663. 

Caftropalao morì nel 1 633. 

O 2 Trul- 
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Trullench non Gefuita ma fecolare Dbt-* 
tore in Teologia morì nel 1633. 

Diana Cherico Regolare fcrifle circa il 

1628. 

La Teologia fondamentale di Caramuele 
Abbate di Monte Serrato dell’Ordine Bene- 
dettino fu riftampata in Roma nel 1 665. 

\ Malleto , che fi cita al tom. 2. Malleat . 

3. 13. e Monaco Ciftercienfe della 

Congregazione riformata di S. Bernardo, e 
fcrifle nel 1655. 

Con che fi rende manifefto , che tutti 
v\\ autori citati hanno fcritto prima del 
1665. in cui fu fatto da Aleffandro VII. il 
primo Decreto di condannagione delle citate 
proporzioni . Nè le proporzioni di quelli 
autori ( quando veramente fieno da efii io- 
ftenute) poffono fervire ad altri di inciampo» 
avendo dopo di effere Hate profcritte perdu- 
ta affatto ogni probabilità . E per quello 
fine medefimo nelle riftampe fatte del Bu- 
ferobao e del Tamburino dove occorre alcu- 
na proporzione condannata, s’è pollo un le- 
gno , il qual dinoti , non poterli adottare 
quella proporzione già profcritta. . 

Anzi Tamburino medefimo in quei pochi 
anni che lopraviffe alle fuddette condanna- 
pioni , notò nei manufcritti al margine di 
quelle opinioni, che avea date come proba- 
‘ bili » non effer più probabili ma condannate 

e che però avvertiva di correggerò nel calo 

- , . di 
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di riftamparfi quella fua opera . Tal nota 
di carattere proprio di Tamburino l’ho io 
veduta, e fen’è fatta Ja ricognizion del ca- 
rattere da’ pubblici Notari , i quali ne han 
fatta fede autentica , e legalizzata . 

Due Autori folamente fi citano, che ve- 
ramente fenderò dopo le Propofizioni con- 
dannare, Torrecillas, e Viva. Il primo non 
è Gefuita , ma Cappuccino, efuppongo, che 
i fuoi l’avranno difefo dalle accufe del P. 
Concina. 

Il fecondo è Gefuita; fi cita alla propo- 
rzione XVII. proibita da Aleflandro VII. 
• al numero 4. Ecco Je fue parole dopo aver 
efpofto le ragioni fu cui fondavano gli au- 
tori la propofizione dannata: egli impugna 
l’opinione con ragione, che chiama a prio- 
ri , e intende provare , che non fia- lecito ad 
un Innocente a torto calunniato uccidere il 
calunniatore anche prefeindendo dalla con- 
dannagione. Traferivo le fue medefime pa- 
role n. 4. „ Ratio a priori , cur nemini id 
„ liceat , fundatur in illa maxima, & regu- 
„ la generali , quod fciiicet , ut podìt inva- 
„ for: licite interfìci , duo requirantur, & 
„ quod evidenter damnum grave inferat ; & 
0 , quod non podìt moraliter alia via da- 
„ mnum illud impediri : aliter , ut notant 
„ communiter do&ores, innumeris casdibus 
„ àperiretur oftium curri magna Reipublica^ 
„ perturbatione . Sed in cafu noftro nec eli 

O 3 ,, evi- 
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evidens , quod damnum grave fequeretur 
ex hoc, quod aliquis nitatur calumniam in- 
ferre : Curri faepe calumnia apud cordatos 
viros ut calumnia habeatur, atque adeo 
folum calumniatorem dehoneflet » Nec 
eli evidens, quod non poflit aliter gravis 
infamia declinari , nempe per Judicem , 
adhibendo teftes &c. & quamvis acquan- 
do poflit alicui utriimque evidens appare- 
re & quod grave damnum ex parante ca- 
lumniam immineat , & quod non fup- 
petat alius modus illud declinandi , quam 
„ per necem invaforis; non proinde licita 
eHe poteft calumniatoris Cccifio, quia fa- 
cile homines ex paflione hallucinantur . 
Unde debuti abfolute a natura tale medium 
ad vitandam calumniam probiberi, eo quod 
majus eflet damnum in Republica ex fre- 
quentibus caedibus quas ha.berentur, quam 
bonum, quod inde fequeretur, & quia bo- 
nuoi publicum prevalere debet bono pri- 
„ vato, ideo tolerandà potius in aliquo ca- 
„ fu ab Innocente aliqua dehonoratio , 
„ quam permittenda defenfio ifthasc occi- 
j, fiva. “ • 

Fa ombra quella parola in aliquo cafu , 
quali che li ftabilifca dall’autore regola ge- 
nerale in contrario , fondando, cred’io, un 
tal fofpetto nel comune Aflioma, che eyce- 
ptio firmat regulam in contrarium. Ma chi ri- 
flette a tutto il teflo, ove fi ftabilifce che 

-*v> ■ 3 de- 
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debuti abfolute probiberi . Che non mai , fé 
non di rado in qualche particolar cafo , 
o circoftanza , concorrano le due certez- 
ze , del gran male evidente , e del non 
eflerci altra via di evitarlo.. Non la prima 
cum apud cordato s viros ut calumata babeatur , 

& Jolum calumniatorem debentejìet . Non la 
feconda perchè può evitarli per Judicem ad- 
ibendo tefles . Nè deve in ciò guidarfi dai 
fuo giudizio, cui fembrino evidenti tali cer- 
tezze , quia facile bomines ex pajfione ballucinan- 
tur : chi tuttociò confiderà ben vede, che 1* 
eflerci veramente le due neceflarie certezze 
non può fuccedere , che in qualche rariflì- 
ma particolar circoltanza : in aliquo particu- 
lari cafu . E anche in quello cafo così par- 
ticolare, e così circoftanziato non è lecito, 
perchè anche in quello particulari cafu tole- 
randa potius ejì ab Innocente aliqua debonora- 
tio , quam permittenda defenjìo ijlhac occifiva , 
perchè bonum publicum prevalere debet priva- 
to . Onde quella parola : in particulari cafu y 
non è eccezione; è l’unico cafo, in cui da- 
gli follenitori della propofizione porrebbe 
dirli lecita la difefa occifiva . Ma in que- . 
Ho medefimo cafo unico , e particolare è 
tal difefa chiamata illecita dall’ autore . 
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/ 

' * . * . I 

Autori non Gejuiti , cbe hanno foflenute , od 
ampliate le juddetie dottrine* 

: i • • . . j . ■ i, i , .■ , 

L’ Angelico Dottor S. Tommafo 2. 2. q. 
64. art. 7. Utrum liceat alieni occidere ali- 
quem fe defendéndo ?.. % . . . Refpondeo di- 
ccndum: ex a£tu alicujus feipfum defenden- 
tis duplex effe&us fequi poteft . Unusquidem 
conrervatio propria; vit3?,alius autem ocafio 
invaforis . A&us ergo Hominis ex hoc quod • 
intenditur confervatio pròpria; vitae , non ba- 
bet rarionem illiciti, cum hoc fit cuilibet 
naturale, quod fe confervet in effe quan- 
tum potell - Poteft tamen aliquis aótus ex 
bona intentiope proveniens, illiciius reddi fi 
non ftt proportionaius fini. Et ideo fi ali- 
quis ad defendendam propriam vitam utatur 
majori violentia, quam oporteat , erit iJlici- 
tum . Si vero moderate violentiam repellat * 
. erit licita defenfio . Nam fecundnm jura vim 
vi repellere licet cum moderamine inculpa tas 
tutela;. Ncc eft ntccfiarium ad falut.em , ut 
hunc a&um moderata; tutela; praeteimittat 
ad evitandam occifionem alterius ; quia plus 
tenetur homo vita fuse providere quam vi- 
ta; alienee .... ► . : . : v ». 

# Il Cardinal Gaetano fomentando quello 
lue go , prova e'ioftiene di mente del S. Dot- 
t< re efier lecito 1’ uccidere 1’ invafore , non 
fido per difgfa della prQpria vita , ma anco- 

ra 
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r a dell’onore, e de’ beni, quando non pof- 
fono altrimenti difenderli , quin fequatur ex 
defenfione occifio invaioris . Et eft ratio il- 
la eadem , quse aflìgnatur in littera , quia , 
fcilicet plus tenetur aliquis curam habere re<- 
rum fuarum , quae funt adminicula vitae fuse 
& virtutis, atque felicitatis, quam alienae vi- 
tas . . . Signum autem quod hsec fit autho- 
ris ( fcilicet D. Th. ) intentio habetur ex 
hoc , quod Auguftini in J. de liner, arbitr. 
au&oritas ( quam libi objecerat D. Thomas 
fecundo loco ) loquitur non folum de vita 
corpo ali, de aliis, quas inviti perdere poflu- 
ìnus . Et in (pedali ibi quidem de libertate, 
& pudicitia loquitur : poftmodum vero in 
profecutione ejuldem primi libri fub eodera 
ordine, fcilicet eorum , quae inviti perdere 
polTumus, ponit honores , & divitias. Unde 
cum in hac refponfione Author glolfet 
illarii univerfalem fcilicet prò his rebus, quas 
contemni oportet, inlinuat , quod eadem eft 
de omnibus ratio. ' ■ 

Di più S. Tommafo apertamente foftie- 
ne , che tal difefa polfa fenza peccato farli 
da Oberici, onde opponendoli la rifpofta di 
Niccolò Papa 1. decret. difìinft. 50. cap. de 
bis clerici s , rifponde , che incorlero l’irre- 
golarità, ma lenza peccato. Ad 3. dicen- 
dum , quod irregularitas confequitur a&um 
homicidii , etiamfi fit abfque peccato, ut 
patet in Judice , qui Jufte aliquem conde- 
. mnat 
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mnat ad mortem. Et propter hoc clericus , 
etiamfi fe defendendo interficiat aliquem , 
irregularis eli, quamvis non intendat inter- 
ficere., fed fe ipfutn defendere. 

Ma il Gaetano fodiene, che neppure in- 
corra irregolarità il cherico,che per giuda 
dilefa della fua vita, uccide un altro §. in 
refponfione ad tertium : confiderà , quod ma- 
teria ed juris politivi irregularitas . Et no- 
vo jure in clem. unic. de homic. datutum 
ed, quod i s, qui aliter mortem evitare non 
volens , fuum occidit invaforem , irregularis 
non eli, quse Iex lì tempore authoris ex ti - 
tilfet ; non fcripfiflet hoc Author . 

L’ Arcivefcovo di Firenze S. Antonino 
Dottore efimio , che tanto ha accrefciuro 
di ludro all’ ordine de’ Predicatori , e Dot- 
tore, e maedro si accreditato . ^.part.fumm. 
tit. j^.cap. 3 . de Bel. particul. 0“ quomodo liceat 
fe defendere : Utrum ille , quieti fortis,vult 
me percutere pugno, qui fum debilis , ót 
non polTum refidere, & liceat mihi defen- 
dere me cum enfe dubitetur: didingue con 
gli Autori due cafi : Aut quis vult propul- 
sare violentiam illatam Perfonas , aut illa- 
tam rebus. Primo cafu licet & cum armis 
& qualitercumque fi res aliter reparari non 
poted: Nam fi poffum occidere furem ubi 
non cognofco , & non poted in rebus fu- 
ratis provideri per Judicem : multo magis 
licet occidere ubi Perfona aliter falva effe 

non 
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non poteft. Quando violentia infertur prò 
rebus; aut violentra rebus illata poteft per 
viam judicii reparari, & hanc non licet .... 
ubi autem aliier falva effe non poffìt , mo- 
do per viam judicii reparari non poteft ; 
rune licet quali tercumque defendere, etiam 
Perfonam occidendo. Sic igitur intellige cum 
moderamine inculpatae tutelai ex qualitate 
armorum, & fa&orum. 

Nell’ ifteffo $. fi aggredientes funt auda- 
ces , & prompti ad percutiendum , curr> vi- 
deo eos paratos ad percutiendum , non t,e- / 
neor expe&are, fed eos prevenire poffum 
ut impedendo non percutiant. 

Nell' ifteffo $. Item licita eft predi&ade- 
fenfio in omisi loco, etiam in Ècclefìa ... 
Item licitum eft in quocumque officio oc- 
cupato, ita quod etiam celebrans fi invada- 
tur, & aliter evadere non poteft , licitum 
eft fe defendere , & occidere .... ac fi in 
defendendo occiderit , poteft etiam reaffum- 
pto officio celebrare , dummodo àffuerint , 
de quibus loquitur clement. Ji furiofus: nam 
nullum peccatum in hoc fecit, nec irregu- 
laritatem incurri t . 

Item nota. Licitum eft cuique fe de- 
fendere modo predi&o contra quoscunjque 
injufte invadentes . Unde contra fuperio- 
rem fuum quando copftat, quod injufte in- 
vadit. Item contra Judicem , aut poteftatem 
injufte invadentetn ut .occidat , licitum eft 
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fe defendere. Item contra Patrem egentem 
aliquid contra fìliiim excedendo fibi concef- 
fa ex jure patrias poteftatis, credo filio lici- 
tum fe defendere etiam degenti in Patris 
potevate , & multo magis emancipato . Item 
contra Abbatem, vel alios Prelatos licitum 
di monacho fe defendere, ubi Praelatus at- 
tentaret aliquid contra monachimi in his , 
quce non pertinent ad officium fuum jure 
vel conftitutionibus modificatimi , maxime 
in his, quae propter moram periculum inge- 
runt , utpote li Abbas monachum invade- 
ret , ut ipfumfubito occideret .... Item con- 
tra Dominum licet fervo fe defendere , fi 
attentet Dominus aliquid contra eum quam 
a jure fit permiflum .... Idem dicendum eft 
de Vaflallo contra Dominum , de difcipulo 
contra magiftrum, de uxore contra mari- 
timi .... Item licita eft prajdi&a defenfio 
non folum prò fe, fed etiam prò filio . .. 
Item prò Patre .... Item in uxore nam in- 
curia uxoiis eft irrogata marito, & injuria- 
rum aftio fibi competit, immo prò fponfa . 
Item prò aliis Perfonis conjun&is . Nam fi 
quis injuriatur uni conjunéto , omnibus in- 
juriari videtur .... Licitum etiam erit ami- 
cos, & conjunftos juvare. 

$. 2 . Licita eft defenfio cum moderami- 
ne inculpatse -tutela, ut diftum eft , non fo- 
lum prò Perfona , fed etiam rebus . . • No- 
tandum quod licitum eft etiam prò rebus vim 

vi 
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vi repellere contra omnes , contra quos lici- 
tum eli prò Perfonis , fi tamen illse Perfo- 
nx , quae vim repellere volunt , poflunt ha- 
bere bona , ut excludantur fervi , Monachi , 
& fimiles; tamen moderamen tutelas diver- 
fifìcari debet , attenta varia perfonarum qua- 
litate; nani aliter, & rnitius contra Pat rem , 
quam contra penitus extraneum . Et fic de 
fingulis, quae confideranda venirent, infpe- 
£is circumftantiis , cum non fint haec jure 
limitata . 

Silveftro altro fplendidiflimo lume dell’ 
Ordine de’ Predicatori , e Maeftro del Sacro 
Palazzo in fumma V. Bellum 3. foftiene tut- 
to ciò , che fofiiene S. Antonino , che tal 
difefa può farfi da tutti , contra ogni Per- 
fona, in ogni luogo,. e in ogni azione, in 
cui fi trovi occupato, e per fe, e per altri 
per difefa o della Perfona , o della roba , e 
perchè il dice; paucis mutatis , quafi colle 
itefie parole di S. Antonino, non ne tra- 
ferivo qui il tefio . Solamente aggiungo , 
che al n. 4. propone la quefiione : Utrum 
percutere poffit invafus , qui pojj'et evadere fu - 
giendo ? e par che aderifea , ,fe non alla ien- 
tenza di Bartolo , che aflolutamente (lima 
di. sì; almeno a quella del Palermitano, il 
quale in c. olii n. de rejìit. fpoliator. foftiene 
contra l’ Arcidiacono , che fi aggrejfoe/l ma- 
gnum dedecus fugere , non tenetur fugere , [ed 
percutere potefl ad injuriam repellendam ■ 

Giu- 
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GiuIioClaro verbo Homcidium ». ig. Eft 
indubitata Juris Concludo , quod homici- 
dium fa&um ad fui defenfionem non eft 
punibile, cura fit licitum unicuique vira vi 
repellere . Et procedit etiam in foro Con- 
fcientias, & eft communis opinio , & apud 
Theologos receptiftìma fentemia .... ». 20. 
locum habet non folum pio defenfione vi- 
tse, & corporis fui, fed etiam prò defenfio- 
ne rerum fu a rum ». 21. multo magis di- 
cendum eft, quod liceat prò defenfione pro- 
prii honoris ». 23. Generaliter , & indiflin- 
éìe intelligenda eft base conclufio ... Etiam 
fi ille, qui vult offendere fit clericus . . . 
Quinimo etiamfi fit Papa , vel Iraperator 
adhuc poteft licite cecidi .... quod puto 
intelligendum fi Papa* vel Imperator contra 
omne jus volebat euQi offendere, neque ifte 
poterat le alio modo falvare ab imminenti 
morte, neque etiam fugiendo ... n. 25. eti* 
amfi infultatus poffet le fugiendo falvare ; 
potei! nihilominus infultantem impune in- 
terficere, òc eft communis opinio. 

Martino Azpilcueta detto comunemen- 
te Dottor Navarro Teologo di gran nome 
in fuum cap. 14. a ». 2. Saspe quis alterum 
occidit ... ob vitx lux defenfionem ...Non 
poteft jufte habere animum occidendi , nec 
apprehendere mortem alterius tamquam me- 
dium ad fe defendendum; folum enim £fìe 
debet intendere in defenfiontm fui , rerum 

fua- 
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fuatum, & proximi , licet inde morsaggref- 
loris fuit fubfecUta, ut videtiir fentire D. 
Th. 2. 2. q. 64. art. 7. 

3. Crcdimus dici polle, illuin tantum ag- 
greflbrem, qui decrevit occidere alium nul- 
la mora interpolila, qua ullo modo poflìt 
efFugere mortem , nifi prseveniat antequam 
aggredietur , qualis videtur efle uxor , quas 
certo novit fe occidendam a marito pugio- 
ne , quum fuppofuit cervicali ad occidendam 
eam dormiefitem , &’ non potei! fugere , 
conclufa clave janua. .... Idem nobis vide- 
tur quando nifi fe armis defenderet , inju- 
riam maximam honoris, aut perfonae pare- 
retur . Siquidem rechi quis por e li ob fua- 
rum rerum cufiodiam alterum occidere. At 
honor pluris valet , quam alia bona for* 
funse . 

-4. Si ille, quem alius aggreditur -non po- 
tei! abfque Tuo dedecore fugere, non tene- 
tur id facere . Etfi non potei! virare vulnus, 
aut alapam , quam fibi alter molitur impirr- 
gere , nifi ipfum occidendo , poterit occide- 
re : Qui jam vulneratus , vel quem aggrefr- 
for jam reliquie , fugit, non potei! abf- 
que peccato illuni occidere, quoniam jam 
iilud eli vindi&am fumere , & flimites de- 
fenfionis tranfgredi , fecundum Rjchardum 
in 3. lib. Sentenr. difi. 37. Quod limitan- 
dum exifiimo quando affe&us injuria vul- 
neris , aut alapae, vel alia, magnam fui ho- 
noris 
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noris jafturam faceret , fi fugienrem non 
perfequeretur. Nam talis pofler cum perfe- 
qui , & percutere, quantuin ad fui honoris 
defenlìonem opus ellct. 

Francefco Vittoria dell’ Iìluftriflìmo ordi- 
ne dei Predicatori Prolcflore di prima catte- | 
dradi Teologia nell’Accademia Salmaticenfe 
nelle fu t Relazioni teologiche Campate in Lio- 
ne nel 1586. chiamato efimio e incompara- 1 
bil Profe flore lib. 2. relefl. Tbeol. reletf. 6 . de Jurc 
Belli q. 2.».4.Bellum dèfenfivum^uilibet poteft 
fufcipere, & gerere etiam privarus.Non fo- 
lum prò defenfione Perfonae, fed etiam re- 
rum & bonorum ... . Bartolus in lib. 1. ff. 
de Poenis , & in l.furem indiftin&e tenet quod 
licet fe defendere nec tenetur fugere, quia 
fuga eft injuria . . . Et: hsec opinio potei! ! 
probabil iter & fatis tuto teneri , maxime 
cum jura civilia hoc concedunt: authoritate 
autem legis nemo peccat, quia lege Deut:, 
jus in foro Confcientiae ... Et hoc , feclu- 
fo fcandalo, videtur licere non folum laico, 
fed etiam clerico , & Religiofo . 

5. Propo/ìt. 2. Per injuriam percuffus po- 
tei! ftatim repercutere, etiamfi invafor non 
deberet ultra progredì, fed ad vitandam in- 
juriam, & dedecus, poflet qui colaphum e. 
g. accepit gladio ftatim repercutere , non ad 
fumendam vindi&am , fed utdi&um eh, ad 
vitandam infamiam, & ignominiam . 

Caramuele Abate di Monte Serrato dell’ • 
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Ordine Benedettino Tbeol. fundam. J'eft. 2. 
prafl. 4. n. 15S3. Permittit Refpublica ut Te 
poflìnt Innocentes defendere cum modera- 
mine inculpatae tutelas , hoc eft quod poffint 
vimvi opponere, ferrum contra ferrumftrin- 
gere, òcfi alia via non fuppettt , poffint invafo- 
rem occidere . . . . Divitias fimili fubjacenc 
infortunio : funt enim incendiarli , fures , 
latrones, qui clam invadimi , & noceret plu- 
ries, fi non poffemus nos privata authorita- 
te defendere. Permittunt ergo leges ne te- 
nearis permittere, ut' te fures, aut latrones 
expolient , fed te pdflis , tuaque verbis , & 
ininis propugnare, & fi fic non praevaleas , 
etiam poffis aggreffores occidere. 

1584. Si vir ingenuus fit , & Petrus falle 
armatus velit te excipere, aut Paulus te co- 
laphis caedere, te poffes defendere ne pereu. 
tiaris, aut caederis, & fi non polfis aliter, 
etiam enfe. Hoc fatentur univerfi Theolo- 
gi , quia cum fit in mora periculum , in ta- 
li miferia conftitutus , non potes damnum 
impedire ad fuperiores recurrendo. 

1585. Si virgo prematur , debet fugere, de- 
bet clamare, fi neutrum poflìt , habebit fe de- 
fendendi cum debito moderamine facultatem 
etiam occidendo invaforem . • > 

Soto celebre Dottore Domenicano lib. $. 
de Jufi. & Jur. quxfl. 1. art. 8. §. ad quas- 
ft ionem . Nemini licet aggreiTorem occidere, 
nifi id fuerit necefiarium medium, nempe fi 

P alia 



Digitized by Google 



22(5 Convenzioni 

alia via fe non potelfc detendere ♦ Ubi me- 
d'um i 1 lud fuerit neceflarium , licitum ed 
vim vi fecundum jura repellendo cuna mo- 
deramine inculpata; tutelae illum occidere. 

§. Si Prcetor . Si autem Prsetor , aut alii 
minidri Juilitiae vellent in me manus inji- 
cere, condaretque mihi, per iniquitatem id 
facere, liceret mihi profc&o perinde vim vi 
repellere, ac fi eflent peifonx privata. 

$. refponàetur nihilominus : Citra dubium li- 
cere edam diurnum furem in defenfionem 
bonorum temporalium interficere,fi aliter il- 
la eripi ab ipfo ncqueant. 

Dimanda quivi fe anche ciò fia lecito 
quando ci è fperanza di poteri! per altra 
firada ricuperare il furto , e rifponde : Cer- 
te fi fpes ed certiflìma, quod iacillimo ne- 
gotio recuperari podet , verum apparet : uti 
autem res ed dubia , poflet liberum effe Do- 
mino jure uti fuo . 

<j. ad 3. con Gaetano fodiene , che non 
fi incorra l’irregolarità, e intorno alla rif- 
pofta di S. Tommafo dice: Loquitur fecun- 
dum jus quod fuo fseculo era t in ufu . Poft- 
modum namque Clement. unic. de llomici- 
dio , providenter cautum ed, ut qui mortem 
aliter vitare non valens, fuum occidit , aut 
mutilet invaforem, immunis’fit ab irregula- 

ritate : dicendofi in quedo tedo : ( a ) fi fu- 
rio - 

(a) Cap. fi furiofus unic. in clem. de Ho- 
micid. 
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riofus , aut injans fot dormtens hominem muti» 
lat vel occidat , nullam ex Ijoc irregulatitatem 
incurrit. Et idem de ilio cenfemus , qui mortem 
al iter v tiare non Valerti , fuum occidit , velmu» 
tilat invaforem. 

Moltiflìmi altri Autori fi tralafciano, i 
quali folìengon lecita la uccisone di un in r 
valore cum moderamine incolpata tutela per 
difefa della vita, o integrità del corpo; per 
difefa della fua roba , e del Tuo onore . Co- 
sì li Teologi , così li Giurifperiti , e Canoni- 
di fondati nella legge civile, e canonica : 
Così 1 . ut vim ff. de Juft, & Jur. ut vimat « 
que injuriam propulfemus , nam jure hoc e ve» 
mt , ut quod qutfque ob tutelar n corporis fui fe~ 
cerit jure fecijfe exi/limatur . Dove la Gloffa : 
Quid ad tutelam rerum Juarum ? R.efpondeo i- 
dem dummodo cum moderamine . Così /. Furem 
noSìurnum ff. ad leg. Cornei, de Sicar. Fu- 
rem noéhtrnum fi quii occtderit , itademum im- 
pune ferat , fi parcere ei fine fuo periculo non 
potuit « - „ 

Ecco il perchè fi fon rapportati quelli au- 
tori , per far vedere che non fi finifee di 
comprendere come gli autori Gefuiti con 
quel di meno, che dicono, dimoflrino, che 
fi a infetto tutto il corpo della Religione, e 
fia in tutti ì Gefuiti la corruttela; mentre il 
molto di più che hanno lafciato fcritto i 
non pochi autori , e quelli claffici degli al- 
tri Ordini , nulla al corpo pregiudica , e \o 

P 2 la- 
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lafcia nella pacifica poficilione della Innocen- 
za originale . Sia per elempio : Bufembao ìcrif- 
ie clic può il Vafialio ingiultamcnre affaldo 
dai Principe, fe non ha alno modo, difen- 
derli colla morte del Principe . Non può 
certamente approvarli tal fentenza , effendo 
la vita del Principe non folo utile , ma ne- 
ceffaria al bene della Repubblica e come ta- 
le dovendo preferirfi il bene pubblico al pri- 
vato , deve piutrollo il Malfallo lafciarfi uc- 
cidere . Pubblicò egli tal fentenza colla re- 



tenza lervire in pratica . C^uelta è: Con che 
non figua incomodo nella Repubblica : nifi forte 
propter bujus motte m non effent fecntura incom- 
bi oda : e non è polLbile non feguire inco- 
modo da una morte ; e tal morte del Prin- 
cipe: tanto più, che per quanto polla effe- 
re mal veduto, ha Tempre molti del luo partito 
e da quelli due contraij partiti non è pof- 
fibile, che non feguan difturbi . Pure per 
una fentenza cosi rillretta Bufembao fi è 
meritata la reità dell’ infamia, ed ha deni- 
grata la fua Religione. I Dottori di altri Or- 
dini han pubblicata la lleffa fentenza fenza 
l’imitazione, eppure non folo non hanno 
offufeato il chiarore deH’Ordin loro ; ma fon 
effi rettaci mel concetto di Dottori efimii . 
Qjieflo è , che non fi capifce . Si dirà che 
i Gefuiti praticano quelle lor dottrine; que- 
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ilo dovrebbe prima provarti , e non già da 
ciò che hanno fermo i loro Autori . 

✓ . . 

TERZA MASSIMA 

• , , % 

• ' , ‘ » » * » 

dell' Infame Machiavello . 

' i *| 

Q Uando così forte utile alla falute cor- 
porale, all’onore e all’intercffe , fi potreb- 
be :e diamente mentire, ufando a tal fine 
relirizioni, ed equivoci mentali, che occul- 
tàrtero la verità dei fatti in quanto al paf- 
£ato, e che poi poterte fpiegarfi nel fenlò 
conveniente quanto al futuro, e checolgiu- 
ramenro potrebbono renderfi più acreditate 
le loro bugie o anfibologie artificiofe. 

ì 

Proporzioni dannate , che fi citano. 

t 

D. Ajertandro VII. la 28. fopra 1* obbliga- 
zione del Popolo di accettare la legge pro- 
mulgata dal Principe. ' - 

Da Innocenzio XI. 24. che il giurar fopra 
la bugia in materia leggiera non fia mor- 
tale . 

25. Che con qualche caufa fi può lecita- 
mente giurare feriza animo di giurare. 

26. Che Pufare la mentale reflazione, e • 
il giurare fopra un detto falfo e fol’vero fe- 
condo il fenfò moralmente riftretto, non fia 
nè bugia, nè (pergiuro. 

P 3 
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27. Che fia (ufficiente neceflìtà ad ufar 
fimtli reflazioni, la falute del corpo , l’onore, 
la fama . 

28. Che colui , che è promoffo a Magi- 
ftrato, o pubblico Uffizio per vie illecite di 
raccomandazioni regali , coftretto a giurare , 
può fervendoli della reflrizione mentale giu- 
rare di non aver quel delitto. 

Sentenze degli Autori Gefuitt , che fon citati . 

Caftropalao tom. 3. tr. 14. difp. 1. punti. 
7. in tutti i numeri citati, iòiliene, che in 
certe tali circoflanze , in cui ci è neceflìtà 
di non manifellare la verità, fi- può fenza 
peccato giurare fopra di un detto, che coo- 
fiderato folo in fe fteflo è falfo, unito col 
fenfo , che ha in mente , e in cui fenfo in- 
tende e parlare, e giurare, è vero. Tal’ è 
chi ingiuftamente dimandato di qualche fuo 
delitto occulto, o dei complici che non de- 
ve manifeflare: può negar tfub'vtellìgendo^ ut 
die am . Tale fe dimandato, feharicevuta da 
Tizio predata la tal fomma , quale benché 
veramente predata , per giufte ragioni che 
non può efporre, non deve; può rifponder 
di nò, fubintelligendo ut debeam , e qui lì ften- 
de in alcuni cali confimili . Non fi rappor- 
tano le' fue parole, farebbeun allungar trop- 
po , e fenza neceflìtà , come fi vedrà ap- 
pretto. 
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Filliuccio al luogo citato torri. 3. traìì.i^. 
eap. 11. 325. dice efler probabile, che 

l’ufar tale amfìbologia è bugia e fpergiuro il 
confermarla con giuramento: nel 32 6. che 
fia più probabile, non efler bugia, e in con- 
feguenza neppure fpergiuro; nel 327. che la 
reftrizione non deve effere arbitraria, ma 
proporzionata alle parole, colle quali unita 
faccia un fenfo vero : nel 328. che è me- 
glio proferire con voce fommeffa la reftrizio- 
ne , che è in mente: e che ft abbia intenzione 
di compir tutto il fermone non colle fole pa- 
role, ma anche colla reftrizione: nel 3 29. che 
non può fenza colpa u farli , fe non eftendoci 
giufta caufa di ufarla : nel 330. che Sfilar- 
la fenza cagione è probabile, che fia bugia, 
e il giuramento fpergiuro : nel 331. che è 
più probabile non eflerci nè bugia , nè fper- 
giuro fenza caufa parlando in tutto rigore , 
ma ( fe non ci fia fcandalo ) ha la mali- 
zia oppofta alla Prudenza , che è 1’ aftuzia 
fecondo S. Tommafo 2. 2. q. 55. art. 3. dove 
chiamò l’ aftuzia vizio oppofto alla Prudenza; 
di più ci farebbe in tal cafo anche la mali- 
zia contra la Religione di giurar fenza ne- 
ceftìtà . 

Nell' iftefta maniera , parlano quelli, che 
generalmente fenza nominarfi fi cjtano co- 
me bene impugnati dal piiftìmo , doitiftìmo 
e tra poco Taumaturgo P. Concilia . Tutti 
peiò convengono, che non pofta ciò lecita- 
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mente .farfi lenza necefiita, e grave motiva* 
Baila , che rapporti qui ciò , che fcrive il 
P. Suarez , a cui gli altri aderifconò . Egli 
torri. 2 . de R.elig. hb. 3. de Jurarn. cap. io. 
mirri. lo. infegna: Cavendum eft:, ne liinc 
iiomines lumant nimiam licentiam ita Jo- 
quendi, vel jurandi : nam id fine dubio e fi- 
fe! contra bonos mores , & contra fermonis 
fimplicitatem , ut fic dicam , necefiariam ad 
liumanam focietatem. Addendum igitur eft 
hunc loquendi modum per amphibologiam , 
& praefertira per fiermonem mutilatum in 
verbis , & quali integratimi in conceptibus 
non effe licitum, nifi ex jufta caufia , & ne- 
cefiìtate, & fi aliter fiat, culpam commit-ti , 
& fi addatur jurameutum , regulariter efte 
grave peccatum . 

Difte regulariter effe grave peccatum , per- 
chè avendo provato che un tal parlare non 
è bugia ; fegue che il giuramento non è 
lpergiuro , non chiamandoli Dio in tefti- 
monio del fallo; ma nondimeno è regolar- 
mente peccato grave, ed ingiuftizia, fe ci è 
danno grave del profilino, o di difubbidien- 
za grave , fe è legittimamente interrogato 
dal Giudice, e per altri motivi, che addu- 
ce nel cap. il. al nutrì. 4. 

Non parlo qui degli altri Dottori ci- 
tati , che non fon Gefuiti , come Trul- 
lencb Dottore fecolare , Diana Teatino., 
Malieto Ciftercienfe , perchè fi parla folo 

dei 
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dei Gefuiti , che con tanta civiltà , e ca- 
rità Criftiana fi fpaccian feguaci dell’ empio 
Macchiavello; la cui malfima efpotla è chia- 
ro , che non fi fpaccia nelle addotte dottri- 
ne , perchè non ci è chi abbia detto , ef- 
fer lecite le bugie per l’ intere (Te; quelle co- 
prirli colle amfibologie , e per renderle 
più credibili aggiugnervi il giuramento 
Hanno lolo infegnato, che quelle tali am- 
fibologie non fono bugie , e il giura- 
ramento ellendo fopra il vero, non è fper- 
giur'o, e che pollano farli per giulle caufe, 
e in cafo di necelfità. 

Ma fi dice, non polTono almeno fcufarli 
dalle propofizioni dannate. Non ho inten- 
zione di fcufarli da ciò, nè ho quella ne~ 
ceflità, perchè come fi è detto tutti quelli 
autori hanno ferino aliai prima dei De- 
creti addotti fopra la condannagione del- 
le fuddette propofizioni . Nè è maraviglia , 
che una fentenza falfa fembri la più 
probabile per fodezza di ragioni , e per 
facilità di abbattere le ragioni contrarie , 
malfimamente fe è abbracciata da un gran 
numero di Autori claHici multa falfa pro- 
babiliora veris , e tale appunto llimaron gli 
Autori citati quella fentenza ; che poi me- \ 
glio efaminata coll’ Autorità della Chie- 
fa , a cui fi appartiene , feoperta la fai- 
fità 1’ ha condannata , allora perde ogni 
probabilità , nè può più feguirfi . Per ciò 

mi 
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mi bada , che le fuddette fentenze fieno 
date infegnate prima d’etfer condannate dal- 
la Chiefa. 

Nondimeno mi piace efporre ciò che di- 
cono gli Autori, lafciando al lettore la li- 
bertà dopo feria riflefiione di giudicare da 
fe dello , fe la condannagione va a fulmi- 
nare le riferite' fentenze . 

Diftinguono tre forti di amfìbologia : 
la prima i che propriamente fi chiama 
equivocazione , quando la parola ha da 
fe due lignificati , e chi parla * lente af- 
fumere quel lignificato , che è vero , 
benché chi cde lo * prende nel fenfo fal- 
lo . E quella è tutta amfiboJogia edema , 
nè, ha dell’interno, fe non T intenzione di 
chi parla, che intende quel fenfo vero. 

La feconda è amfibo'ogia mida , la 
quale benché ridrigne mentalmente la pa- 
rola ad una fignificazione , che ella non 
ha da fe ; pure è accompagnata da certe 
circodanze ederne , e quella redazione 
mentale infieme con quede circodanze ren- 
dono non fol vero il parlare , ma in qual- 
che modo da poterli avvertire : Per efem- 
pio ( ed è uno degli efempi rapportati da- 
gli Autori non fol Gefuiti , ma da altri, 
come or ora vedremo ) Un efente di pa- 
gar gabelle dimandato dai cudodi alla por- 
ta della Città fe ha la tal cofa ; rifponde, 
che nò, non odante che T abbia , inten- 

den- 
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derido non l’ho in modo, che debba paga- 
re. Quella reftrizione è accompagnata dal 
fine della interrogazione , cioè per pagar 
la gabella ; e dall’ efenzione della Pedona 
o privilegio di non pagare , e 1’ una, e 
r altra circoftanza è talmente efterna , che 
deve faperfi da quel che interroga . Quella 
tale non è reftrizione puramente mentale , 
ma mifla . 

La terza finalmente è puramente men- 
tale quando fi rillringe la verità nella fola 
intenzione, che quel che parla ha in men- 
te, e quella in neflun modo ha connelfio- 
ne , o proporzione coll'efterno, nè colla di- 
manda , come farebbe in circoftanza, in cui 
fi parla di morte naturale, uno dimandato 
fe Tizio è morto, rifponde di sì, intenden- 
do morte civile , per ellerfi fatto reli- 
giofo . 

Pollo ciò dicono , che è condannata la 
reftrizione mentale pura , non già la prima , o 
feconda forta di amfibologia . Dicono ia- 
noltre , che gli autori citati non abbino am- 
mefla per lecita la reftrizione puramente 
mentale , ma 1’ equivoco , e la reftrizione 
mifta , a cui fi riduce la fcienza comuni- 
cabile, o incomunicabile, come farebbe, fe 
dimandato un confeffore, fe il tale fi è con- 
felfato il tal peccato , dice di nò , inten- 
dendo ut ùbi revelem , Par che il P. Sua- 
rez abbia apertamente dichiarato quello 
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fenfo , in cui parlano i Dottori , quancfo 
dicono, che non è bugia la mentale refiri- 
zione . Egli al cap. il. mm. 6. dice: Haec 
maxime procedunt quando verba ipfa in 
aliquo fenfu recipiunt lignifica tionem am- 
bigua m , live id propter multiplicem fignifi- 
cationem, quam ex fé habent , live propter 
occurrentes circumfiantias externas , cum 
quibus conjun&a , & interrogationi in de- 
bito fenfu accommodata , veruni aliquem 
fenfum recipiunt, ut fere contingit in cafi- 
bus fupra expofitis . Quando autem folum 
fuppletur fenfus per internami addi tionem I 
pure voluntariam , probabile efi non ex- 
cufari proprium mendacium , & perju- 

rium. Così prima della condannagione fcrif- 
fe Suarez . y \ ì, . , 

Giudichi ora il prudente lettore fe gli 
Autori citati debban condannarli rei di ave- | 
reinfegnate dottrine, che poi fono fiate pro- 
fcritte dalla Chiefa , ma per giudicar ma- 
turamente , è ben che fapp a non edere i 
Gefuiti inventori delle reftrizioni mentali , 
come fpacciarono già gli Eretici dei no- 
ftri tempi e ora fpacciano anche i Cattolici , 
febbene i primi per odio , i fecondi per ca- 
rità Crifiiana, o fraterna correzione . Nò 
non furono- elfi gli inventori''*. Per veder 
dunque quanti , e quali Dottori dovete con- 
dannare rei dell’ ifteflo delitto; foggiungo 
* • • , , i fen- 
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j fentimenti fu quefto punto degli altri Dot- 
tori non Gefuiti . 

Dille il Redentore agli Apoftoli : omnia 
quacumque audivi a Patre mto , nota feci vo- 
bis , ed è certo , che non tutto avea loro ri- 
velato , perchè nel capo feguente del me- 
defimo S. Gioì dille: Adhuc multa babeo vo- 
bis dicere , fed non potefìis portare modo. Joh. 
16. v. 12. Come falvano gli interpreti la ve- 
rità del primo detto di Gesù Crifto? Cbri- 
jìum omnia revelajje Apojìolis , qua tunc pater 
tllis revelari volebat , feu qu* capere poterant . 
Così Leonzio , ed Eutimio predo a La- 
pide in quefto luogo, nota feci vobis , cioè 
parte l’ho rivelato, e parte dopo la Pen- 
tecofte lo rivelerò, così predo l’ iftedo a La- 
pide, Beda , e S. Agoftino. Ma quella re- 
ltrizione qua: pater revelari volebat , mox reve- 
labo area mentali. E tanto da Leonzio, Eu- 
timio , Beda, e S. Agoftino , fono ftimati 
ballanti a render vero quell’ omni* proferito 
dal Redentore . 

Avanti . Il Redentore medefimo in S. 
Marco al capo i%. v. 32. parlando del 
giorno del giudizio, dide: de ilio autem die 
vel bora nemo Jcit , neque Angelus in calo , 
ncque filius nifi Pater . Il figlio come Dio 
tutto lapeva quanto fapeva il Padre; come 
uomo nulla a lui era nafcofto per l’ unio- 
ne intima colla Divinità , in cui funt 0- 
mnes tbefauri fapientia , 0 “ fetenti* Dei } e 

maf- 
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maflimamente ciò , che fi apparteneva al 
Giudizio , che era 1 ‘ uffizio fuo proprio: Po - 
te/ìatem dedit ei judicium facere quia filini ho- 
mina e/l . Job* 5. v. 27, Non può dirli 
che noi fapelfe allora quando proferì quel- 
la propofizione , ellendo quello un errore 
degli Eretici chiamati Agnoiti riferiti da 
S. Gregorio , S. Ifidoro , S. Damafo, e 
Niceforo: Con qual verità egli dunque po- 
tò dire , che il figlio non lapeva il gior- 
no , e l’ora del giudizio? S. Agollino lib. 

3 3 • qu*/ì. q. 60. fin. ide/l non prodit quod inu - 
tiliter feirent: S. Tommafo 3 . p. q. 10. ar. 2. | 

ad I. dici tur nefeire diem , & boram Judicit quia 
non facitfcire. . hoc cisnoluit revelare ; ficchè 
per S. Agollino , e S. Tommafo potè con 
verità Gesù Crilìo dire non fo il giorno , 
e l’ora del Giudizio, intendendo, noi fo 
per farlo fapere a voi , e quella mentale 
rellrizione è llimata lecita da S. Agollino , 
e da S. Tommalo . Ultima & vera expofitio 
e/l ( dice Suarez tom. 3. in 3. part. in 
comment. q. io. art. 2. ) Cbri/ìum negajje [e 
J ciré , quia velati fub fecreto illud feiebat , & 
non ad dicendum aliis . Et hxc e/l communior 
expofitio Pàtrum in ilio loco , llieronymi , Chri- 
fojìomi , Theophylati , quam babet etiam Augii - 
fiinm l.de Trinitate cap,n.& l. Gene f. ad lit. 
cap. 22. Ambrofit , Athanafii , Hilarii , Bafilii lib. 
s contra Eunonium . Sicché han follenuta que- 
lla fentenza di poterli lecitamente mente tifa- 
re 
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re la mentale redrizione , anche da Gesù Grido 
Leonzio, Eutimio , Beda, S. Agodino, S. Tom- 
mafo, S. Girolamo, il Grifodomo , Teofilato, 
S. Ambrogio , S. Atanafio , S.Iiario, S.Bafilio . 

Vediamo cofa fentiflero di quefta Temenza 
gli TcoJadici , ma per non effer troppo prolif- 
fo ne riferirò alcuni. 

Martino Navarro Commentar, in jusCanonic.m 
c a. human# auresaccipio te in uxorem me am, fine ani- 
mo eam ducendt : refpondit Judici eum adjuranti , & 
interroganti an e a verha dixijjet , fe non dixijj'e illa 
fubintelligendo mente , quod ea non dixerit animo 
eam ducendi . Quaritur primo ; An cor am Deo men- 
titus fuerit ? fecundo : An pejeraverit cor am Deo ? 
Tertio an peccaverit ? Ad primam qu*[ìtonem ref- 
pondco non fuijfe mentitum cor am Deo , & in foro con- 
ferenti* . Apportan molte ragioni , e feioglie le 
obiezioni in tutta la quedione prima , e conchiu- 
de : Quam partem abfque ullo fcrupulo no$ 
faepe defendimus eam etiam procedere quan- 
do addi tur juramentum , prasfentia in re- 
peti tione cap. Inter verha li. q. 3. cóncluf. 6 * 
dSX tn manuali cap. 1 1 . num. g. cap. 1 8. num» 
61. <2 cap. 25. num. 44. 

Alla feconda quedione apporta le ragio- 
ni per la fentenza affirmativa del fpergiu- 
ro; al num. 5. chiama la negativa vera, e 
quivi feioglie le ragioni propolte. Finalmen- 
te alla terza quedione rifponde nu. 3. fin. 
Refolvendum ejl prafatum V. N. non quidem 
peccajfe pecccttum mendacii , Ò* perjurti , ut 

pro- 
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probatum efl in prenuffìs duabus qncejìionibuf , 
ncque aliud fi nihil alluci mifcuit refponfioni 
fuse, quam fubintelle&ionem pnefatam jufta 
de caufa concepram. 

Silveftro Domenicano. „ V. Mendacium 
\ 3) qtiaeft. 6 . Utrum liceat aliquando celare 
„ veritatem , & dico quod fi homo non fit 
5, obligatus refpondere fecundum intentio- 
3, nem alicujus, licet celare multipliciter , e 
al §. Quarto. Quando aliquis interroga tur 
3, de aliquo , quod dicere non expedit , 

3, quia dicere poteft, fe illud nefcire , fub- 
„ intelligendo , ut revelandum , exemplo 
3, fìlii Hominis qui juxta Marcum dici t , 

3, fe nefcire diem Jucicii , quod fecundum 
.3, Do&ores ideo dicit, quia illud non fcit 
„ ut revelandum nobis. u 
„ Et V. Jurarnentum 3. qu. 2. §. Licet 1 
3, autem fin. fi ( privatus ) exigat quidem 
„ jurarnentum, feci non vi, fed depreca ti- 
3, ve: licitum eli jurare cautelofe, non ad 
3, fallendum , fed ad occultandum quod non 
3, expetit revelare e poco appretto parlati- ' 
do di un religiofo, che in tempo di pefte , 
.entrando le porte di una Città è diman- 
dato dagli Uffiziai i, fe viene dalla tal Cit- 
tà in cui corre voce, che ci fia contagio : 

,3 Aliquando tales offciaJes credunt talem ! 



r „ Jocum effe peftilentem , qui non ett , 
„ tunc non credo perdurare jurantem cau- 
telole , quia jurat ad intenticnem remo- 

* 
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„ tam praedi&orum , quse eft fcire an Inerir 
3 , in tali .loco infero. Et idem fi qyjs fuit 
3, quidem in tali loco infero , fed non fic ut pò- 
3) tuerit infici • • . . & generaliter idem eft 
3, quoties tales officiales cencederent aut 
3, concedere deberent ingreffum fi fcirent ve- 
3, ritatem. 

Tabiena dell’Ordine de’ Predicatori part. 
2. Summ. V. Jura're §. decimo tertio nu. 14 
fulla dottrina dell’ Angelico 2. 2. q. 89. art. 
ì.ad 4. e %.Sent. diji.^g. q. j. ar. 3. quodlìb. 2. 
dice , che fe chi dimanda ingiuftamente , 
futa fi vtr exigeret , vel preflat uxori jurZ 
mentum de revelando adulterio , o fe dimanda 
il giuramento a chi non è fùddito, o non 
fecondo bordine della giuftizia , allora e/l 
(landttm mtentioni jurantis , eo quod‘ non tene- 
tur jurate Jecundum intentionem dantis qui do - 
lofe agit . . . . ficut fecerunt objìetrices refpon- 
dentes Pbaraont, ( a ) le quali riprefe d’inno- 
bedienza , perche non aveaoo uccifi i ma- 
fchi nell’ aflìftere a parti delle donne Ebree, 
rilpofero che le donne Ebree non eran co- 
me l’Egiziane, partorivan prima che effe ar- 
rivaffero, ciò che non era vero. 

Bartolommeo Fumo Domenicano in Ar- 
mili, n. 16. dice l’ifteffo, e ben nota Silve- 

“/? Y' J UYamentum al citato , che ben- 
ché 1 Dottori diano quella dottrina parlan- 

( sp, Q- - ào 

v a ) Exod.c , i.v. 1 9. 
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do del giuramento promifforio , tamen etiam 
vera funi in ajfertorio , ut patet per exemplum 
delle levatrici Egiziane delle quali rapporta 
il fentimento ancora di Ricardo in 4. di il. 

18. che non ptccaffent licei non refpondijfent 
ad intenttonem Pharaomsi La ragione che af- 
fina , doverli tal dottrina intendere del 
promifforio, è, perchè deve in ciò attenderfi 
utrum juramentum exipatur inique, puta a Ju- 
Àice , vel Juperiore contra jura. 

Domenico. Scio dejufl.i 5 jur.lib. ^.q.ó.art, 
z.pa^rnibi 1 63. §.-«/ autem fummahm : cer- 
ti firn um efl , Confejfarium vere ref fondere , Je 
ne f ciré quod in Sacramento audivi t , quoniam 
bujus contradiShonis [ciò, & nefcio utraque pars | 
diverfis f enfibui effe potefì vera: Nam licei prtot , 
/implicite? vera fit , fi fare prò eo ufurpes, 
quod relatu credis ; pojìerior nihilomtnus efl ve- 
ra in hot Jenfu , quod nefeis tamquam homo, 

vel quia nefeius ut dicas . 

Ma quello ut dicam che rende vero 1 
nefcio , egli è mentale , non efpreffo nelle 
parole con cui fi rifponde . Non importa, 
quello folo balla perchè non ci fia bugia, 
la quale in neffun conto può dirli . 

Poco apprelTo palla ad un altro grado , 

fe uno, o per fegreto manifellatogh , o per 

altro motivo fa, che il tale ha cornine 0 

un omicidio , chiamato dal giudice , e 1 

terrogato fe il tale avelie commefio tate 
0 oini- 
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omicidio, arbitror pojfe vite refpondere , fe ne- 
[ciré : ut fi interrogete , an alius quifpiam , 
puta Petrus occiderit, illudve, aut aliud fe- 
cerit fueritve tali bora in tali loco , aut 
quidquam fimile , per quod veniri pofììt in 
notiam criminis. Enimvero cum voces fint 
copccptuum Tigna, oratio illa nefcio recipere 
hunc fenfum citra mendacium poteft; nefcio 
ut' t ibi modo die am . 

Certamente Soto al luogo citato , dice , 
che un reo dimandato anche ingiullamente 
del delitto da lui commeflò, non può di- 
re non feci , e un’adultera dimandata dal 
Marito, fe ha trattato col drudo, con cui 
veramente ha trattato, non può dire, che 
nò. Ma Navarro, e altri non fan compren- 
dere, perchè dimandato, fe il fa, Capendo- 
lo polla dire nefcio , intendendo»? dicami e 
dimandato fe l’ha fatto-, avendolo fatto, 
non può dire non /’ bo fatto intendendo ut 
die a m . 

Navarro citato in Marnai. cap. 12. a n, t 8, 
efpone molti cali, in 1 cui fia lecita nel mo- 
do efpofto la reftrizione anche col giura- 
mento al n. 9. Una donna {comunicata 
per non voler coabitare col marito per oc- 
culto impedimento in cafo di morte „ ut pof» 
„ fit abfolvi, potefl: ,& debet jurare , fe cum 
„ marito vitam fa&uram , concipiendo intra 
„ fe : fi fine peccato fieri poifit , & fi conva» 

CL * iue- 
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„ luerit, & ad maritimi nonredierif, perjurrii 
„ rea nuilatenus erit. 

15. Qui jurat latroni , fe centum aureo* 
illi daturum , fub conditióne intra fe con- 
cepta , fi forfan illi debet, non . tenetur il- 
los perfolvere ; fi alias non debet . 

18. Si maritus uxorem ad jurandum noti 
compellit de non admiflo adulterii crimine, 
poteft illa jurare quod fecundum fuam in- 
tentionem veruni eit , falfum autem juxta 
mariti mentem. 

Eod. numero fin. Poteft quis jurare , le 
non habere rem ab alio petitam ... Si ea 
mente juret quod illam non habeat ad eam 
illi dandam , vel commodandam . 

19. Che gli fcolari di qualche univerfità 
„ poflano.giùrare, “fe nulli candidatorum quid- 
,, quam fuiffe* loquutos, intra fe intelligentes 
„ de illis rebus qusecontra ftatutorum men- 
5i tem fuifle videbantur. 

Bonacina Dottor di Teologia , e di leg- 
ge tom. 1- difp. 4 . q. I. p ■ 12.* 4 * Ql 1 * a ^'° 

fenfu jurat, quam alirer intelligat , non pec- 
cai, modo juftam habeat caufam ita juran- 
di , feu utendi ambigua òratione, aut tacita 
reftri&ione . Porta quivi molti cafi partico- 
lari , tra’ quali 

Nel num. y. §.nono fequitur ivi poteru ufa* 
,, re la reflazione ,,fi clericus ,aut etiam lai- 
„ cus aliqua afportans , ex quibus juxta ve- 

ram , 
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ram, aut probabilem opinioncm non tene- 
tur gabellarci folvcre , neget , fe quidquam 
afporiare dum interrogatur a cuflodibus an 
quidquam portet. 

Molti altri autori fu quello punto fono 
citati , e Soto al luogo addotto cita Adria- 
no 4 .Sentenl.q.de figtli.Confejf. il quale dice, 
quod reus contra jus interrogatus , potefl: 
etiam juratus refpondere, non folum nihii 
de illa re noviile ( ciò che Soto infegna po- 
terfi fare) verum interrogatus an fecerit , 
poteft. refpondere fe non fedite. 

Di più cita Gaetano Opufc. 1 6. refponf. 

5. qui ait, inquifitum praeter jus de occul- 
tis complicibus, refpondere pofle non habe- 
te complices . 

Ma quelli , che fi fon. rapportati fono d* 
avanzo a provare, efter una delle calunnie 
di Machiavello per Screditare i Gefuiti , 
il dire che la reflazione mentale, e$ fofif- 
ma della fcienza incomunicabile fia una in- 
venzione de' Gefuiti. 



U 

Q.J 



- QUAR.- 
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QUARTO ERRORE» 

y ' 

N ON ho veramente che opporre agli 
errori , de’ quali fi fanno rei i Gefui- 
ti , dacché vedo , che fi efagera qual vizio 
enorme origine d’infiniti iconcerti, la efat- 
ta , e cieca ubbidienza , che fi efige verfo il 
Generale capo di tutto l’ordine , in modo 
che neppure i Provinciali fopra luogo nelle 
lor Provincie portano operare a lor modo, 
ma debbano ancor erti ortervare religiofa- 
mente gli ordini , che lor fi mandano dal 
Generale. Non ho dico, che opporre , chia» 
mandofi vizio da deteftarfi . quella virtù , 
che a fentimento di S. Gregorio , fola è 
madre infieme delle altre virtù, e infieme 
cuftoditrice. Obedientia fola virtus e/l , qu* 
virtutes cateras menti inferit , infertafque cu* 
flodit ?" virtù, e comandata, e rigorofamente 
praticata da Gesù Crifto; tanto lodata da 
tutti i Santi Padri, e Maeftri fpirituali, e 
con tanto rigore richieda negli Ordini più 
accreditati da’Santi lor fondatori S. Bafilio, 
S. Benedetto, S. Domenico, S. Francefco; 
e ’l Santo fondatore della Compagnia a lo- 
ro elempio , lafciò fcritto a’ Tuoi figliuoli 
che fe ben le altre Religioni li fuperaflero 
in ogni altra virtù; procurartene nondimeno 
di noti cedere agli altri nella virtù della ub« 
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bidienza . Vedete a quanto arriva la mia te- 
merità, dopo aver letta la fcrittura ; mi fi 
è più accefo il defiderio di veder Tempre 
più in tutti i Gefuiti, avanzata una virtù, 
da cui dipende tutto il. bene fpirituale non 
folo d‘ ogni Religione , ma ancora ’d’ ogni 
governo bene ordinato. 

Due fole cofe ho notate , a dir vero , in 
quelto quarto errore regiftrate con tanta 
pompa contro de’ Gefuiti. La prima è di 
fomma mia confolazione ; la feconda più 
che di amarezza, di ammirazione . Dirò 
brevemente il mio fentimento intorno alla 
prima; poi intorno alla feconda accennerò 
qualche rifleifìone . 

A dimoitrare quanto fieno perniciofi nel- 
le Città , ne’ Regni , nelle Repubbliche i 
Gefuiti , affine di farli così abbominevoli ap- 
pretto tutte le Nazioni dappertutto fi pub* 
blica con varie (lampe in varie lingue il lo- 
ro efilio da tutto lo Stato della Sereniffima 
non mai abbaftanza lodata Repubblica di 
Venezia. Si fa fin dalla plebe più infima , 
fin da Ragazzi il motivo , per cui furono 
elfi fcacciati, tra tanti Ecclefiaftici . Fu per- 
chè etti vollero oflcrvare 1’ interdetto dalla 
Santa Sede fotto il Pontificato di Paolo V. 
ordinato in quella Repubblica ciò , che per 
quanto taluni pretendettero di colorire, nqn 
potè fare a meno il celebre Ittorico Veneto 

Q. 4 An- 
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Andrea Morofini di fcriverne apertamente ne<- 
k fua ftoria al libro 17. il vero è troppo 
pubblico motivo. Veggafi il Giovanfi /. 12. 
pari. V. pag. g6. 2. pari. ». 108. Che gran Prov- 
videnza di Dio , ho detto tra me , che 
mentre* con tanto impegno fi fpacciano i 
Gefuiti per intereffarli al fommo ne’ beni 
terreni, nelle ricchezze, e in tanti milioni , 
che accumulano e tengon fepolti ; Mentre 
fi vogliono per avidiftìmi {òpra ogni altro 
di gloria, di onore , di dominj, fino adir- 
fi , che non hanno altro fine nelle opere 
che fanno confumandofi in faticar co 5 Prof- 
fimi nelle Scuole , nelle Miflìoni , fe non 
l’acqui fio di una vana gloria terrena: Men- 
tre fi efagerano per deprezzanti della San- 
ta Sede, e infami violatori , e refrattarj 
delle Bolle Appoftoliche ; il Signore per- 
mette che da’ medefimi fenza rifteflìone, fi 
ricordi un fatto, che folo è badante a jli- 
flruggere quelte lor macchine , e dichiarar 
falfo quanto eflì hanno avuto impegno di 
fpargere - , e di far credere al Mondo tutto . 
Come avidi di dominare , e di edere ono- 
rati , come tanto orribilmente attaccati all’ 
interefte , e alle ricchezze , come deprezzan- 
ti dalla Santa Sede , e violatori delle Bolle 
Appoftoliche quelli che per ubbidire alla Sede 
Appoftolica fi contentarono perdere quel 
•grande onore , e quella gloria , che godeva- 
no 
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no di Servire eoo plaufo una sì ragguarde- 
vol Repubblica, e di eflere fpògliati di quel 
molto, che pottedevano in tutto quel fiori- 
tiflìrao Stato? Vi alficuro caro mio lettore 
che gli Eretici , i quali furono i primi in- 
ventori di quelle calunnie fparfe contro de’ 
Cefuiti, quanto di piacere provavano di ve- 
derle ora fpargere con tanto impegno da’ 
Cattolici : tanto avranno letto con dispia- 
ce re un fatto , che tutte dichiara falfe le 
Jor calunnie . E quanto ad etti ha recato 
di difpiacere , tanto ho io motivo di con- 
solarmene . 

La feconda cofa , che ho notato , è che 
s’ impugna apertamente tutto 1* Iftituto, e 
il modo di governo della Compagnia , il 
che confetto non può non recarmi dispia- 
cere, non potendo io con indifferenza mi- 
rare, che fi laceri un Spirito tanto (a dif- 
petto di chi non vuole) benemerito della Cbie» 
fa . Ma più aliai del dolore è la maravi- 
glia, che da un tal modo di Scrivere ne 
ho conceputo . r Come, dico io, finché gli 
Eretici nimici dichiarati della Chiefa Ro- 
mana , hanno Scritto così , non è maravi- 
glia , ma che un tal modo di Scrivere fia 
adottato con tanta intrepidezza da cattolici 
sì rifpettofi della Santa Sede, sì zelanti del- 
le Bolle Apoftoliche , e fi adoperi Senza ri- 
brezzo impugnando tutte 1* Iftituto le co- 

fti- 
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fti turioni , il governo , una Religione , che 
in tutte le Tue parti , coftituzioni , Rego- 
le, Decreti, e forma di governo è fiata io- 1 
lennemente approvata , non fa capirli . L’ 
approvò Paolo III. con due Bolle nel 1540. 
Bull. Re gì mi ni militanti j Ecclefia, e nel 1543. 1 
Bull. Injun&um nobis , e con altre due di 
varj Privilegi I* arricchì. 

Nel 1550. l’approvò Giulio III. con Bol- 
la Expofit. debit am . . <. , 

Nel 1561. Pio IV.. Bull. Etji ex debi- 
to . .. 

Nel 1568. Pio V. efpreffamente tutte 
le coftituzioni . Bull. Inmmer abile s fruBus . 

Nel 1582. Greg. XIII. confermò 1' Ifti- 
tuto, e i Privilegi, e le Coftituzioni. Bull. 
quanto fruBuqfius, 

Nel 1584. T ideilo tornò a confermarlo . 
Bull. Afcendente Domino . 

Nel 1591 Greg. XIV. Bull. Ecclejta Ca- 
ttolica confermò l’iftituto, le coftituzioni , 
il nome di Compagnia di Gesù , il modo 
di governare , le convocazioni delle con- 
gregazioni, la divifione de’ Gradi, ove ful- 
minò centra gl' impugnatori fcomunica la- 
ta fententice , e rifervata al folo Romano 
Pontefice , la quale , come è gravi dima, mi 
piace fcriverne le parole . 

Ut perturbatorum’, & contradicentium auda- 
cia coereeatur , ac ne ipjì , vel perniciofo eo* 

rum 
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rum exemplo alti impoflerum , qua ab bac A- 
poftolica Sede femel /labilità junt , precipue 
circa Regularium Ordinum infìitutionem , Ù 
confirmationem , in quibus alioquin ad tandem 
Sedem tantum manus apponere fpedìat , impu- 
gnare , aut enervare impune prafumant , aut 
ullo modo valeant ; preectpimus tn virtute fan- 
éìx obedienti * univerfis , & Jingulis perfonis , 
tam fetcularibus , quam quorumvis ordinum Re- 
gularibus cujufcumque (latus , gradui , Ù pr- 
eminenti* exifìat , etiamfi Epifcopali , Arcbiepi - 
f copali , Patriarcbali aut major i ccclejiaftica 
dignitate , feu cardinalati bonore , vel mun- 
dana quavts audìoritate , feu excellentia pr *- 
fulgeant : ipfis vero Kegularibus , ' et i am didì* 
Societatis Jub poenis excommunicationis late fen- 
tenti * , nec non inbabilitatis ad quxvis officia , 
& dignitates , vocifque tam adìivx , quam 
paffivx privationis eo ipfo abfque alia declora - 
tione ( quorum abf ilutionem ' Hobis , ac fucce/fo- 
ribus no/ìris dumtaxat refervamus ) ne didì* 
Societatis Injìitutum , Conflitutiones , aut de- 
creta , vel ex eis quidpìam , aut ex prxmif- 
fis omnibus articulum quemlibet vel aliud quid 
fupradidìa concernens , majoris boni , aut zeli , 
feu quovis alio quxfito colore , aut pr*textu , 
diredìe , vel indiredìe impugnare , vel im- 
mutar i , alt erari , aut formam aliam , feu 
rationem circa ea induci curare , aut con- 
tra , vel pr*terea , feu quxvis alia InfiitHti 
fubjìantialia agere Ì 3 >c, 

Nel 
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Nel 1606. da Paolo V. confermato l’Ifti» 
tuto , e i Privilegi , approvate le coftitu- 
zioni de’ Predeceflbri, e nominatamente di 
Gregorio XIII. e Gregorio XIV. Bali. Quan- 
tum Religio . 

E più il Sacrofanto Concilio di Trento 
dimando bene ftabilire , ed innovare alcu- 
ne cofe nelle altre Religioni ; non volle , 
che cofa alcuna li mutarte nella Compa- 
gnia . Per btec tamen S. Synodus non intendit 
ali quii innovare , aut prohibere , quin Reli- 
gio clericorum Societatis Jefu juxta pium eo- 
rum Inflitutum a S. Sede approbatum domino , 
& ejus i ecclejùe infervire poflit . Sefl.25.de Re- 
gulanbus eap. 16. 

Ora , dico io , può non recar maravi- 
glia, che uomini cattolici, sì pii, e sì ze- 
lami , che , ( vero ha, o no poco impor- 
ta) condannano i Gefuiti per inortervanti 
delle Bolle Appoftoliche , quelli con tanta 
animofìtà , lenza fcrupolo impugnano aper- 
tamente l’Inftituto in tutte le fue parti , 
le corti tuzioni , le loro adunanze e Pro. 
vinciali, e Generali, la forma del loro go- 
* verno, approvato in ogni fua parte contan- 
te Bolle folenni da tanti Sommi Pontefici, 
e da erti con formale precetto ad ogni for- 
ta di Perfone, e con pene di fcomuniche 
ipfo fapio , e rifervate, comandato , e vie- 
tato di contraddire , oppugnare, o voler mu- 
tata 
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Dì & Pier d’Anna • 2jJ 
tata la minima parte di tale Inftituto ? 
Quello, che il Sacrofanto Concilio di Tren- 
to giudicò .dentare dalle fue ordinazioni 
date per gli altri , e ordinò , che nulla af- 
fatto fi facefle di mutazione in tale Inftitu- 
to ; Perfone private hanno l’animofità d’ 
impugnare ? Può tollerarli , che un Santo 
Vefcovo, qual fu Palafox , proponete con 
lettera rifervata fecretamente al Sommo Pon- 
tefice immediatamente i fuoi fentimenti fo- 
pra tale Inftituto . Ma è ella poi cofa da 
tollerarfi , che altri fi faccian lecito di da- 
re alle ftampe una tal lettera , aggiugnervi 
delle rifleftìoni , e quello a fplo motivo d’ 
impugnar 1* Inftituto coll’ appoggio dell’ 
autorità di un Prelato , e che fi riftampi 
in varie lingue , e fe ne pubblichino dap- 
pertutto le copie ? Può egli ciò non recar 
della maraviglia , maftimamente al rifleflò 
dell’ applaufo , approvazione , e giubilo di 
Perfone i e in luogo, in cui dovrebbe aver- 
fi a cuore T onore della Sede Appoftoli- 
ca , e f ofiervanza de’ fuoi decreti^ e del- 
le fue Bolle? Ho detto quanto mi occor- 
reva; Aggiungo folo quanto fcrifte il cele- 
bre Dottor Pietro Navarro, il quale fcrifte 
nel 1590. 

Egli lib. 2. de Rejìitut. n. 354. fcrive co- 
sì : Detrahere de ftatu Religioni in com- 
muni , his praefertim temporibus , non mo- 
do 
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do grave detra&ionis peccatimi eft ; fed et- 
iam circa fidem periculofum . Unde tales 
murmuratores caveri , vel , ut melius lo- 
quar , cavere debent . Eft enim gravis 
qusedam fufpicio de haerefi : & inde coili- 
go , eos etiam effe cavendos , qui ali- 
quam fpecialem Religionem approbatam a 
Sede Apollolica infamant , aut de ea ma- 
le vel fentiunt , vel loquuntur , vel impu- 
gnant. Hi enim parura abeffe videntur , ut 
de ftatu Religioni male fentiant , vel lo* 
quantur. 

Faccia il pio lettore di quella dottri- 
na quell’ ufo che la fua cofcienza gli det- 
ta per ficurtà della falute Tua eterna. 



IL FINE 
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